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Noi, quelli 
del sacco a pelo 


dì UMBERTO DE CIOVANNANGELI* 


È'UNA ESTATE difficile. 

questa, per I giovani. Cit* 
tà culturalmente ■morte», uc< 
else da giunte pentapartitiche 
grige e senza fantasia; il netto 
ridimensionamento, se non 
addirittura la scomparsa, del* 
le occasioni di incontro e di 
socializzazione che cosi forte 
impulso avevano avuto nel¬ 
l’ultimo decennio; un turismo 
che — sembra incredibile ma 
è così — rischia di divenire 
fonte di nuove emarginazioni. 
Per qualche ministro bacchet¬ 
tone, o amministratore ipocri¬ 
ta, o albergatore di lusso in 
odore di frode fiscale, i giova¬ 
ni farebbero bene a vivere un 
lungo inverno, evitando di mo¬ 
strarsi, di disturbare, di in¬ 
gombrare. 

Ciò che accade in questi 
giorni a Venezia è grave in sé, 
ma assume una valenza sim¬ 
bolica che va oltre il fatto spe¬ 
cifico. I «ragazzi col sacco a 
pelo» rappresentano i diversi 
di turno, i disturbatori di una 
quiete pubblica determinata a 
priori, sono portatori di biso¬ 
gni, di domande, di comporta¬ 
menti che mal si conciliano 
con l’idea di turismo e di vita 
scritta nel galateo di vecchi o 
nuovi ricchi e misurabile at¬ 
traverso i registratori di cas¬ 
sa. 

I giornali hanno scritto di 
una opinione pubblica vene¬ 
ziana che, tutto sommato, si è 
mostrata favorevole alle in¬ 
giunzioni di sgombero. Se ciò 
fosse vero, il campanello d'al¬ 
larme dovrebbe suonare an¬ 
cor più forte: vorrebbe dire 
che l’intolleranza, l'indiffe¬ 
renza, la povertà culturale (la 
povertà vera, non quella che si 
può desumere da un paio di 
sandali sdruciti) nel nostro 
paese stanno giungendo dav¬ 
vero a livelli preoccupantL 

Proviamo a immaginare U 
modello di città evocato dai 
fatti di cronaca di questi gior¬ 
ni, ma anche dalle intenzioni 
più o meno celate di alcuni (il 
■biglietto d'ingresso» a Vene¬ 
zia, tanto per ricordarne 
una...): estese periferie simili 
a «riserve indiane», nelle quali 
rinchiudere le marginalità, e 
centri dorati di esclusiva per¬ 
tinenza della gente «arrivata», 
magari anche dei giovani, ma 
quelli rampanti, omologati 
dallo «yuppies style». È questa 
la prospettiva che qualcuno 
vorrebbe perseguire? 

Spaventa la tendenza a ri¬ 
solvere contraddizioni e con¬ 
flitti che investono l'organiz¬ 
zazione della vita sociale nei 
grandi centri urbani attraver¬ 
so misure repressive, ordinan¬ 
ze comunali che dovrebbero 
celare le responsabilità del¬ 
l’ente locale dietro l’impac- 
cùato intervento di un vigile o 
di un poliziotto, sovraccari¬ 
cando questi ultimi di una di¬ 
screzionalità che non gli com¬ 
pete. Beninteso, non si tratta 
affatto di mantenere le cose 
così come sono. Tutti abbiamo 
presente la condizione dei 
centri storici: degradati e in¬ 
quinati, sfruttati da operatori 
turìstici arraffoni e senza 
scrupoli, spesso cadenti nelle 
loro ricchezze monumentali e 
arcbitettoiUcbe, connotati dal¬ 
la mancanza di spazi, sedi, 
strumenti che promuovono la 
socializzazione dei cittadini e 
dei giovani in particolare, pre¬ 
si in gran parte nella morsa 
della solitudine e deU'anoni- 
mato. 

EH fronte a episodi come 
quelli veneziani, sarebbe dav¬ 
vero misera cosa limitarsi a 
rivendicare per i giovani il di¬ 
ritto di poter dormire in una 
piazza o nell’atrio dì una sta- 
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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 


INTERVISTA A PIZZINATO 


reggimenti 


zione senza il rischio di essere 
cacciati da un solerte tutore 
deU’ordine. Nessuno faccia 
finta di non capire, non è di 
questo che si tratta. Dicano 
piuttosto quelii che fanno 
smorfie di disgusto davanti a 
un sacco a pelo, che cosa han¬ 
no predisposto di diverso e di 
più valido; oggi e non domani, 
a Venezia e non a Marghera o 
a Mestre (a proposito, se si pa¬ 
ga per entrare fra gli stucchi e 
i marmi di Venezia, in com¬ 
penso si è pagati per andare 
fra i vapori e i veleni di Me¬ 
stre?), di notte e non soltanto 
di giorno. E dicano, che cosa 
hanno fatto per evitare che il 
pur esiguo programma di ma¬ 
nifestazioni estive si concen¬ 
trasse tutto nel giro di qualche 
settimana soltanto? E dicano 
ancora, quanti scopini in più 
hanno ingaggiato, e quanti cu¬ 
stodi di museo, e quante guide 
turìstiche, e quanti restaura¬ 
tori dì opere d’arte, e quanti 
piloti di vaporetto. A quanti 
giovani hanno saputo dare la¬ 
voro? Ci si dimentica che pro¬ 
prio quei «ragazzi col sacco a 
pelo» battono su questi tasti da 
anni, forse addirittura da 
quando ancora col sacchi a pe¬ 
lo corsero a Firenze invasa 
dall'Arno per salvare il salva¬ 
bile? 

Il punto, tutto politico, ri¬ 
siede nel livello vergognosa¬ 
mente basso di interesse di¬ 
mostrato dal governo e dagli 
enti locali — tranne encomia¬ 
bili eccezioni — verso i giova¬ 
ni e le domande che essi pon¬ 
gono; neU’indisponibilità a ri¬ 
spondere concretamente alle 
sollecitazioni che vengono da 
quel ricchissimo arcipelago 
giovanile fatto di associazioni 
culturaagli di base, gruppi 
musicali, esperienze di volon¬ 
tariato. ; 

Questa triste estate segnata 
dal grigiore pentapartitico, 
oltre a sollecitare nou margi¬ 
nali riflessioni sulla vera na¬ 
tura delle misure prima ricor¬ 
date, rimette anche al centro 
una proposta avanzata dalla 
Federazione giovanile comu¬ 
nista: la definizione, città p^ 
città, di un «piano giovani», 
cioè di un progetto di inter¬ 
vento delle aggregazioni e del¬ 
le forze giovagli circa il go¬ 
verno delle città, la gestione e 
le finalità della spesa pubbli¬ 
ca, i suol elfetU immediati e a 
più lungo termine. In questo 
senso sì sono impegnati i gio¬ 
vani comunisti eletti nelle as¬ 
semblee e nelle giunte locali; 
essi hanno proposto la desti¬ 
nazione dell’uno per cento del 
bilancio dell’ente locale esclu¬ 
sivamente alla promozione di 
attività legate alla condizione 
giovanile, come ad esempio Io 
sviluppo della convenzione 
con strutture alberghiere per 
favorire il turismo giovanile 
dì massa. Le resistenze, inuti¬ 
le dirlo, sono state fortissime: 
bisogna risparmiare «per far 
quadrare il bilancio». Ora qua¬ 
dra, a Venezia e altrove? 

Il malessere dei giovani è 
ormai giunto a livelli di guar¬ 
dia, ed è destinato a crescere 
ancora se prevarrà il rifiuto di 
ascoltare la loro voce, di mi¬ 
surarsi con loro, preferendo 
misure fiscali e ordinanze ot¬ 
tusamente repressive. Quanto 
a noi. giovani di sinistra, fare¬ 
mo di tutto per tramutare 
quel malessere e quella rab¬ 
bia in azione di lotta capace di 
strappare risultati concretL 
Sindaci pennacchìoni, assesso¬ 
ri funerei e imprenditori ar- 
raffatutto non riescono pro¬ 
prio a piacerci. 

• Componente dell'esecutivo 
nazionale della Fgei 


«L’Italia va meglio? GorUacìov pramette: 

Amadimiolavoro» rwwròi»*!*» 

«Dimenticare i giovani: io non ci sto» COlulHB CinOSB 


«Non è vero che questo è il prezzo della modernità: questa è arretratezza» - «Usiamo 
il risparmio del petrolio» - «Il sindacato non vìncerà senza la loro forza» 


I due impegni annunciati dal leader sovietico in un discorso 
a Vladivostok - Diffidente la reazione della Casa Bianca 


ROMA — Se Antonio Pizzinato non fosse il 
segretario generale delta Cgil ma un ragazzo, 
e cercasse oggi un lavoro, che cosa farebbe: 
guarderebbe gli annunci sui giornali, si met¬ 
terebbe in cooperativa, busserebbe al cancel¬ 
li delle imprese, farebbe anticamera da un 
onorevole? 

«Mah, credo che anzitutto mi guarderei in¬ 
torno. Milano non è Napoli, Torino non è 
l’Emilia, non c’è una risposta buona dapper¬ 
tutto. Mi regolerei a seconda della realtà. 
Certo è assurdo che ancor oggi in Italia non 
ci sia un sistema informativo pubblico che 
dice: ecco, questi sono 1 posti a disposizione... 
Io? Io cominciai da apprendista, anzi proprio 
da garzone dopo le elementari. A scuola di 
sera e a lavoro di giorno. Ma allora, clnquan- 
t'annl fa, si sviluppava la grande indu¬ 
stria...». 

— Ma oggi è più o meno difficile trovare 

lavoro? 

«Più difficile, molto più difficile. Una volta 
Cerano le assunzioni di massa nelle grandi 


fabbriche, oggi il grosso è sparso nelle picco¬ 
le unità produttive; prima la maggioranza 
stava nell’industria, oggi prevalgono il ter¬ 
ziario, i servizi, il pubblico impiego. E in que¬ 
sto universo di frammenti c'è un meccani¬ 
smo di concorsi assurdo, e un sistema di col¬ 
locamento che non avvia al lavoro ma si li¬ 
mita a prendere nota... “Agenzia", formazio¬ 
ne-lavoro. “jog-creatlon”, cooperative, la 
materia è parecchia. Si tratta di capire che 
sta avvenendo una moderna rivoluzione. Ne 
siamo capaci?». 

—Immagini vecchie e nuove si mischiano 
nel discorso di Pizzinato. Come vecchia e 
nuova è l’Italia. Come vecchia e nuova è 
perfino l’aria di questi uffici della Cgil, dove 
la luce verdognola dei videoterminali illu¬ 
mina l’iconografia un po’antica alle pareti. 
11 segretario dice che bisogna capire. Per¬ 
ché, li sindacato non capisce il nuovo? 
«Nessuno lo capisce, o almeno nessuno lo 
capisce davvero, fino in fondo. Il nuovo arri¬ 
va, soppianta il vecchio, ma poi cambia con 

(Segue in ultima) Eugenio Manca 


Alla ricerca 
di un impiego 
I concorsi) 
la candidata 
e il ministro 

Storia di Sabrina Santini, 22 
anni, «concorsista» di Roma. 
Storia di un viaggio nel 
mondo dei concorsi per un 
posto pubblico qualsiasi... 
Cosa risponde il ministro 
della Funzione pubblica, Ga- 
spari? È vero, vincono sem¬ 
pre «gli amici degli amici». 

L'INCHIESTA A PAG. 3 


Nostro servizio 

VLADIVOSTOK — Significativa apertura 
alia Cina e parole distensive all’indirizzo de¬ 
gli Stati Uniti. Questi i termini essenziali di 
un discorso politico ricco di novità pronun¬ 
ciato ieri da Gorbaciov al termine di un viag¬ 
gio di tre giorni nell’estremo oriente sovieti¬ 
co. Ancora una volta, il segretario generale 
del Pcus ha scelto una tribuna pubblica per 
avviare una iniziativa diplomatica, restando 
cosi fedele all’immagine di «grande comuni¬ 
catore» che ha cercato di darsi fin dal suo 
insediamento al Cremlino. 

Alla Cina, principale destinatario del di¬ 
scorso di Vladivostok, ha annunciato un 
simbolico ritiro delle truppe dall’Afghani¬ 
stan ed ha promesso un massiccio ritiro delle 
forze sovietiche dal confine sino-mongolo. 
Ha compiuto cioè un passo verso raccogli¬ 
mento di almeno due delle tre condizioni po¬ 
ste da Pechino per la normalizzazione delle 
relazioni. 

Agli Stati Uniti ha rivolto parole distensi¬ 
ve precisando che la lettera di Reagan, appe¬ 


na ricevuta, merita «una riflessione». Ma ve¬ 
diamo punto Pier punto il discorso del leader 
sovietico. 

• • • 

AFGHANISTAN — «Dopo un esame esau¬ 
riente delta situazione e dopo consultazioni 
con la dirigenza afghana — ha detto testual¬ 
mente Gorbaciov — l’Urss ha deciso, ed lo 
qui lo annuncio ufficialmente, di far rientra¬ 
re in patria dall’Afghanistan sei reggimenti 
entro la fine dell’anno in corso, un reggi¬ 
mento corazzato, due di fanteria e tre di arti¬ 
glieria contraerea tornano ai luoghi di loro 
dislocazione di origine. Ciò sarà effettuato in 
modo da piermettere agli interessati di verifi¬ 
carlo con facilità. Del previsto ritiro abbiamo 
informato i paesi interessati, compreso il Pa¬ 
kistan». L’annuncio è stato dato nel contesto 
di considerazioni venate di un certo ottimi¬ 
smo. Ma rilevato infatti che nei negoziati fra 
Afghanistan e Pakistan, che si svolgono con 
la mediazione delle Nazioni Unite, «vi sono 


(Segue in ultima) 



Auto-bomba a Beaiit, 32 morti 

La tremenda esplosione è avvenuta nella zona cristiana della città - Sette edifìci 
in fìamme, 140 feriti - Dai settori ovest parte l’accusa di «provocazione» sionista 




BEIRUT - Soccorritori tr« lo macorio dai palazzi distrutti daii'asplosiana dafl’auto-bomba 

Craxi ha incontrato ieri i quattro segretari. Oggi il vertice 

Cade l’ipotesi del rinvio 
Per il nuovo governo 
un rimpasto di leGciata 

Cambierebbero solo alcuni ministri - Nel documento poli¬ 
tico sarà sancito l’Impegno del Psi a lasciare palazzo Oiìgi 


BEIRUT — Un nuovo attentato ha 
provocato vittime e rovine ieri matti¬ 
na a Beirut Est. Erano le otto e mez¬ 
zo del mattino (le 7,30 italiane), 
quando una Mercedes imbottita con 
iXìO chili di dinamite, parcheggiata 
vicino a im cinema, nel quartiere di 
Ein Rummaneh a Beirut Est (il set¬ 
tore cristiano della capitale) è esplo¬ 
sa con uno spaventoso boato. Una 
spessa colonna di fiamme e di fumo 
ha Investito gli edifici circostanti; 
l’incendio si è propagato rapidamen¬ 
te a sette palazzi di abitazione. E pro¬ 
prio all’incendio si è dovuto il mag¬ 
gior numero di vittime, uomini, don¬ 
ne e bambini rimasti Intrappolati fra 


le fiamme al piani superiori degli 
edifici. Il primo bilancio parlava di 
25 uccisi e di oltre cento feriti, ma già 
una seconda valutazione, qualche 
ora più tardi, faceva salire il numero 
delle vittime a 32, e quello del feriti a 
centoquaranta, di cui molti gravissi¬ 
mi. 

Si tratta del settimo attentato av¬ 
venuto a Beirut dalTinlzio dell’anno 
con macchine cariche di esplosivo. Il 
più grave si verificò nei gennaio 
scorso, causando trenta morti e 130 
feriti. 

L’attentato è stato condannato 
tanto dai cristiani quanto dai musul¬ 
mani, che tuttavia si sono scambiati 
accuse reciproche. La «Voce del Liba¬ 


no» ha sottolineato ieri pomeriggio 
che l’auto-bomba, la cui esplosione 
ha colpito anche la sede di una sezio¬ 
ne del partito falangista, è scoppiata 
dopo che ieri sera i musulmani ave¬ 
vano avuto la peggio In un prolunga¬ 
to scambio di artiglieria tra 1 due set¬ 
tori di Beirut. Da Beirut Ovest si è 
Invece lasciato intendere che l’atten¬ 
tato di Ein Rummaneh sarebbe «una 
provocazione». Secondo questa tesi, 
esponenti cristiani e i «loro alleati 
sionisti» hanno Interesse a far mette¬ 
re sotto accusa le forze siriane, che 
hanno appena riportato una relativa 
«tranquillità» nel settore musulmano 
della capitale. 



Concluso l’Incontro nazionale a Urrenia 

Donne, una Festa 
così lontana 
da quel Palazro 

Una cultura che esìge il rinnoramento del¬ 
la politica - «Lavorare tutte», una sfìda 


Caduta l'ipotesi del rinvio alle Camere del 
gabinetto dimissionario, Tepilogo della crisi 
escogitato nel pentapartito prevede il varo di 
un nuovo governo. Ma sarà «nuovo» solo for¬ 
malmente. In realtà, tutto dovrebbe limitarsi 
a un minirimpasto, con la conferma quasi al 
completo del ministri attuali. L’accordo è 
scaturito, ieri, dall’incontro tra Craxi e I se¬ 
gretari di De. Fri, Psdi e Pii. Nel documento 
politico-programmatico che U presidente del 
Consiglio consegnerà stamattina agii alleati 
(il vertice è fissato per le 9,30 a palazzo Chigi) 
sarà esplicitamente sancito l’impegno del Psi 
a lasciare in marzo la guida del governo. Co¬ 
munque. la De fa sapere che non intende 


cambiare la propria delegazione ministeria¬ 
le. Mentre Io stesso vicepresidente del Consi¬ 
glio, Forlani, così commenta la soluzione del¬ 
la crisi: «'Tutto è sempre nuovo e tutto è sem¬ 
pre vecchio». Anche i partiti laici escludono 
•sostituzioni». Intanto, per 11 Pei. Pecchioll si 
pronuncia decisamente contro l'eventualità 
che il dibattito imminente sulla lìducia pos¬ 
sa «assorbire» l’esame degli Indirizzi finan¬ 
ziari e di bilancio. Infine, il segretario della 
Cgil, Pizztnato, afferma che l’epilogo della 
crisi «contraddice» i contenuti del documento 
consegnato, durante le consultazioni, dai 
sindacati. 

FASANELLA E CMGOLAM A PA& Z 


Ieri a Milano prima udienza-fiume: interrogati Allodi, Mazza, Corsi... 


Processo al calcio, gH imputati negano 


Una giornata lunghissima, carattarizzata — in mattinata — da 
una vaìanga di eccezioni procadureii s poi — nel pomerìggio e 
fino a tarda sera — dall'Interrogatorio di alcuni dei più noti 
imputati (Italo Allodi, Lamberto Mazza, Tito Corsi...). Il proces¬ 
so al calcio per il Totonero s la acommesse è cominciato cosi, 
ieri, neli'hotel Quark di Milano. GB imputati negano ogni re- 
sponsabìitè. Ma la Corta, almeno per ora, sembra dare più 
credito alla tesi dell'accusa. ALTRE NOTIZIE NELLO SPORT 


MILANO — Periferia mila¬ 
nese stroncata daU'afa, Ho¬ 
tel Quark, residence di 
ostentato lusso e improbabi¬ 
le lussuria, cattedrale In un 
deserto di erba bruciata e 
asfalto ridotto In pappa. Da¬ 
vanti, qualche cespuglio di 
lavanda profumata fa pen¬ 
sare a ben altri prati (ognuno 
ha II suo), per la serie «ma qui 
che cosa cl stiamo a fare». 


lì caldo, sempre II bene¬ 
detto maledetto calcio. Gran 
quantità di auto di grossa ci¬ 
lindrata sotto un sole crimi¬ 
nale. Escluse quelle del gior¬ 
nalisti, appartengono a giu¬ 
dici, avvocati, testimoni ed 
imputati dell’Italscommesse 
atto secondo, stucchevole re¬ 
make del brutto kolossal In 
manette di qualche anno fa. 
Una trentina di partite so¬ 


spettate di essere state com¬ 
prate e vendute, punta di un 
Iceberg così marcio da inqui¬ 
nare persino il tollerante 
oceano del football. Incrimi¬ 
nate tre società di serie A e 
nove di serie B, Nord e Sud 
uniti neiringuacchlo. Sotto 
accusa 55 tesserati, 7 per en¬ 
trambe le colpe. Presidenti, 
direttori sportivi, calciatori, 
Insomma tutti. Nomi ecce/- 
len tl, come quello di Italo Al¬ 
lodi, l’uomocheha Inventato 
lì mestiere di manager del 
calcio quando t manager si 
chiamavano semplicemente 
dotL o Ing. anche alla Fiat 
Ma attenzione, non è un 
processo penale, è un proces¬ 
so sportivo, anche se è stata 
proprio la magistratura or¬ 


dinaria a innescare la miccia 
con l'Inchiesta del giudice 
torinese Marabotto. È lo 
sport che guarda se stesso, 
che si giudica, e proprio In 
un momento In cui II super- 
commissario della Federcal- 
cky. Franco Carrara, ha inal¬ 
berato Il vessillo della Mora¬ 
lizzazione con la emme 
maiuscola. Dunque l’hotsl 
Quark, presume II cronista, 
avrebbe da essere un luogo 
di espiazione, o quanto meno 
di accorata riflessione. So¬ 
prattutto considerato li fatto 
che noleggiarlo è costato alla 
Lega calcio (dunque al con¬ 
tribuente sportivo, colui che 
gioca la schedina del Toto¬ 
calcio! centoventi milioni, 
mka hiiciole. 


Forse era meglio ripiegare 
su una più austera palestra. 
La hall del Quark e un ele¬ 
gante salottone, fragrante di 
arredi e aria condizionata, 
long drinks e era vattegiuste, 
e l’atmosfera, a giudicare dal 
volti abbronzati C'dlstesf, è 
quella di un convegno di chi¬ 
rurgia estetica. La Lega ha 
tatto le cose In grande: sala 
stampa con tivù a circuito 
chiuso, sala per II pubblico 
Idem, e naturalmente sala 
del dibattimento rigogliosa 
di penembre e velluti. Servi¬ 
zio ristoro In tono con tutto il 
resto, con II caffè a mille lire 

Mìdtele Surra 

(Segue in ultima) 


Lacrime e rabbia 
ai funerali di Senise 

Lacrime e rabbia ai funerali delle vittime della frana a Senl- 
se. L'arcivescovo Gerardo Pierro ha pronunciato parole con¬ 
solatorie ma ha lanciato anche un duro mònito; «Ed ora si 
facciano le cose auspicate». Già avviate le indagini. Il magi¬ 
strato ha ascoltato il tecnico comunale. Nella zona della fra¬ 
na si poteva costruire. A PAG. 2 

L’esattore Ignazio Salro 
al «soggiorno obbligato» 

L'esattore siciliano Ignazio Salvo è stato assegnato al sog¬ 
giorno obbligato in un piccolo comune in provincia di Catan¬ 
zaro dal tribunale di Palermo. È considerato •pericoloso» per 
aver dato, secondo i giudici. Il sostegno alla mafia durante gli 
■anni di piombo» palermitani. A PAG. 0 

Gli utili più alti in 18 anni 
nelle grandi imprese italiane 

Resi noti Ieri i risultati delTindagine di Mediobanca sul bi¬ 
lanci di 1504 fra le maggiori società dell’industria; l’indagine 
mette In evidenza che nel 1985 hanno realizzato gli utili com¬ 
plessivi più elevati dal 1968:6802 miliardi. Ciò non è bastato 
a rilanciare gli investimenti. A PAG. 9 

éHHaUVK) <WUJA 

Immagini della famiglia italiana all’inizio del secolo. Ci si 
sposa meno, e soprattutto si fanno meno figli. Per i contadi¬ 
ni, la necessità di tante braccia. Gli «imperi» industriali e le 
tradizioni del Sud. A PAG. 9 


acconto 

L àdrimmetn- 


Le due di notte e c’è un rompiballe che va in giro a suonare i 
campanelli alla porta di gente perbene; non mi alzerò, neppu¬ 
re se arriveranno I carabinieri. Ma se X Insiste.» II racconto 
•Una questione di baffi» di Loriano Macrhiavelll A PAQ 10 


Dal nostro inviato 

TIRRENIA (Pisa) — «Dicia¬ 
mo la verità. Ormai questa 
manifestazione, così conge¬ 
gnata, ci va un po’ stretta. È 
il suo stesso successo che ci 
induce a ripensarla per il fu¬ 
turo». Certo, un’osservazione 
del genere, pronunciata dal¬ 
le donne comuniste al termi¬ 
ne della loro Festa naziona¬ 
le, protrattasi per 18 giorni, 
può sembrare eccessiva. Co¬ 
glie Invece nel segno di quel 
salto di qualità che Io «speci¬ 
fico femminile» ha realizza¬ 
to. nel Pel e nella società. Po¬ 
stula. dunque, iniziative che 
durino magari qualche gior¬ 
no di meno, più concentrate 
e selettive, ma esprimano a 
tutto tondo la peculiarità 
della presenza e la forza pro¬ 
gettuale del movimento del¬ 
le donne. Non una delle tan- 
I tlssime «feste a tema» che ca¬ 
ratterizzano la mobilitazio¬ 
ne estiva per la stampa co¬ 
munista, ma «la manifesta¬ 
zione». 

A Tirrenia il senso di que¬ 
sto crescente protagonismo, 
politico e culturale, e emerso 
nitido nel diversi appunta¬ 
menti tracciati dal program¬ 
ma. B domenica, nel corso 
del comizio conclusivo (tan¬ 
ta gente, nonostante la calu¬ 
ra, e molto entusiasmo). 
Achilie Occhetto ha Insistito 
a sottolineare il grande scar¬ 
to tra gli squallidi riti della 
politica di palazzo, consu¬ 
mati all’ombra della crisi di 
governo, c la ricchezza di 
idee, proposte, slanci che 
vengono dalle donne, dai 
giovani, da tanta parte delia 
società civile. 

Livia Turco, responsabile 


delle donne del Pei, aveva 
per parte sua voluto riaffer¬ 
mare neU’uItimo dibattito in 
programma la centralità del 
tema del lavoro; anzi, di una 
nuova concezione e dignità 
del lavoro, che sia di tutti e 
dia un senso alia vita di 
ognuno, donne e uomini. 
Quando viene meno II rap¬ 
porto tra programmi e schie¬ 
ramenti, come è avvenuto e 
avviene nel pentapartito, la 
politica diventa miseria. 
Una forte domanda di politi¬ 
ca, di parteelparione, di nuo¬ 
vi valori sale Invece dal pae¬ 
se. Lo testimoniano lotte e 
tensioni, soprattutto nel 
Mezzogiorno, dove disoccu¬ 
pazione ed emarginazione 
hanno toccato livelli intolle¬ 
rabili. Dice Livia Turco; 
«Vorrei che le ragazze, e pri¬ 
ma di tutto quelle del Sud. 
scoprissero la politica; uscis¬ 
sero dalla solitudine della ri¬ 
cerca individuale del lavoro, 
per potersene impadronlre 
come esperienza di vita e 
non solo come domanda di 
reildito; e senza rinunciare 
ad altro, al corpo, ai figli, ai 
sentimenti. “Lavorare tut¬ 
te": una scommessa grandis¬ 
sima. Un punto cruciale su 
cui devono misurarsi la sini¬ 
stra, il Pei, il sindacato*. 

Ecco, la sfida e Timpegno 
per II lavoro, così rivissuto e 
rideflnlto, è U primo segnale 
che viene dalle giornate di 
Tirrenia. Di tante altre cose 
si è parlato. Ma questo è il 
progetto da cui partire subi¬ 
to, mettendo alia prova il go¬ 
verno che verrà. 1 partiti, le 

Fobto Inwinltl 

(Segue in ultima) 
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In vista della riunione collegiale Craxi ha trattato con i quattro segretari 


Governo «nuovo», anzi vecchio 

La De concede soltanto un minirimpasto 

De Mita ha annunciato la caduta deiripotesi del rinvio alle Camere - La «staffetta» di marzo verrà proclamata esplicitamente nel 
documento politico - De e partiti laici del tutto contrari a cambiare i propri ministri > Cosa farà il Psi? - Forlani ironico 


ROMA — Avversata dall’opposizione di si¬ 
nistra, ritenuta improponibile sotto 11 pro¬ 
filo costituzionale dal presidente della Ca¬ 
mera Nilde Jottl, osteggiata da socialisti e 
liberali, l’Ipotesi del rinvio alle Camere del 
governo dimissionarlo sembra ormai defi¬ 
nitivamente tramontata. Lo ha annuncia¬ 
to ieri sera proprio 11 segretario democri¬ 
stiano Ciriaco De Mita, uscendo da un col¬ 
loquio con 11 presidente incaricato, Bettino 
Craxi: «Credo che si vada verso un nuovo 
governo», ha detto al giornalisti In attesa 
nell’androne di palazzo Chigi. De Mita, che 
era accompagnato da Forlani, aveva ten¬ 
tato di convincere 11 leader socialista ad 
accettare 11 rinvio. Ma Craxi avrebbe oppo¬ 
sto un rifiuto. Il segretario scudocrociato 
sarebbe riuscito tuttavia a Imporre che nel 
documento politico-programmatico che 
Craxi consegnerà stamane al cinque allea¬ 
ti, nel vertice fissato per le 9,30, sla scritto 
che. In primavera. Il testimone passerà ad 
un de. «Nel documento sarà esplicitata l’al- 
temanza alla guida del governo», ha detto 
ancora De Mita. 

Prima di lui, era salito a palazzo Chigi 11 


segretario repubblicano Spadolini. In tar¬ 
da serata Craxi ha visto Nicolazzi, Martel¬ 
li, e poi si è sentito telefonicamente con 
Altissimo. Un giro di colloqui preliminari, 
allo scopo di appianare contrasti che 
avrebbero potuto rendere molto difficile il 
vertice di stamane. 

L’ostacolo più insidioso sulla strada del 
riesumato pentapartito sembrava proprio 
la scelta dello sbocco formale da offrire al¬ 
la crisi. E cioè: rinvio del governo dimissio¬ 
nario o nuovo governo? E In questo secon¬ 
do caso, gabinetto «rimpastato» o «fotoco¬ 
pia» del precedente? Una questione solo 
apparentemente di natura procedurale. In 
realtà essa celava manovre politiche ed era 
rivelatrice del grado di diffidenza che con¬ 
tinua a segnare l rapporti tra 1 cinque al¬ 
leati. De Mita, non e un mistero, avrebbe 
preferito 11 rinvio. Perché In questo modo 
avrebbe reso ancora più chiaro che quella 
concessa a Craxi era soltanto una proroga. 
Non solo. Avrebbe evitato anche problemi 
interni: si sa che nella De è lunga la lista 
degli aspiranti ministri o sottosegretari: 
procedere a cambiamenti nella compagine 


governativa, in una situazione già delicata 
per 11 vertice scudocroclato, avrebbe potu¬ 
to aprire problemi agli equilibri nel partito. 

Craxi Invece era per formare un nuovo 
governo per l’ovvia ragione di sottolineare 
il carattere non precario della sua perma¬ 
nenza a paUizzo Chigi e per trovarsi In buo¬ 
na condizione tattica quando verrà il mo¬ 
mento della promessa alternanza. Quanto 
agli altri alleati, 11 Psdi era apertamente 
per 11 rinvio, il PII contro; Spadolini, Invece, 
aveva fatto sapere che la scelta dipendeva 
esclusivamente dal Quirinale e dallo stesso 
presidente Incaricato. Il braccio di ferro si 
e risolto con l’Incontro tra Craxi e De Mita 
e con un altro pateracchio: il governo sarà 
«nuovo», ma sarà formato quasi al comple¬ 
to dai ministri attuali. «Tutto è sempre 
nuovo e tutto è sempre vecchio», ha dichia¬ 
rato Forlani uscendo da palazzo Chigi. La 
De, infatti, ha detto a chiare lettere al pre¬ 
sidente incaricato che non cambierà nem¬ 
meno un ministro o un sottosegretario. 
Anche socialdemocratici, liberali e repub¬ 
blicani hanno confermato a Craxi che non 
cambieranno le rispettive delegazioni. A 


questo punto resta da vedere se saranno 
rimpastati o meno 1 ministri socialisti. 
Sembra tuttavia improbabile che 11 Psi vo¬ 
glia rimuovere qualche suo uomo, dal mo¬ 
mento che gli altri 4 partiti non lo faranno: 
l’operazione rischierebbe di apparire agli 
occhi deU’opinione pubblica come una 
sconfessione. 

La crisi, sembra dunque davvero giunta 
al suo epilogo. Craxi ha detto di non preve¬ 
dere ulteriori perdite di tempo. Ma 1 motivi 
di malumore aU’interno della coalizione 
sono tutt’altro che rimossi. I repubblicani 
continuano Infatti a mostrarsi insofferenti 
verso un accordo che relega 1 «laici» in se¬ 
condo piano. «Ogni forma di egemonia è 
incompatibile con 1 caratteri insieme 
straordinari e pragmatici dell’alleanza», 
scrive oggi la «Voce repubblicana». Ed ag¬ 
giunge, negando qualsiasi valore strategi¬ 
co al pentapartito, che «è impossibile chie¬ 
dere un collante ideologico della coalizio¬ 
ne, in quanto almeno due partiti che la 
compongono — De e Psi — sono tenden¬ 
zialmente alternativi». 

Giovanni Fasanella 



SENISE • Un’immayine del funerale e, nel tondo, il dolore di una parente delle vittime 


Il vescovo accusa: 
«Da domani nessuno 
ricorderà Senise» 


Lacrime e rabbia ai funerali delle vittime della frana - Avviate 
le indagini - Ascoltato dal magistrato il tecnico comunale 


Su deficit e investimenti 
rispuntano due «fiiosofie» 


ROMA — E adesso, mentre 
la crisi di governo volge al 
suo epilogo, si passa al con¬ 
tenuti. Craxi presenterà oggi 
ai cinque partiti della mag¬ 
gioranza il documento pro¬ 
grammatico che il suo sotto- 
segretario Giuliano Amato 
ha faticosamente messo a 
punto lavorando per tutto II 
torrido week end romano. I 
suol contenuti non si cono¬ 
scono, ma una anticipazione 
diffusa dalla •Adn-Kronos* 
sostiene che ricalcherà in 
molte parti la iMzza prepara¬ 
ta dal tecnici di palazzo Chi¬ 
gi prima della crisi, cercando 
di mediare con il documento 
elaborato dal Tesoro come 
linea guida della prossima 
legge finanziaria. Gli obietti¬ 
vi macroeconomlcl restano 
In varia ti: crescita del 3% cir¬ 
ca e Inflazione che scende al 
3,S% a fine ’86 per stabiliz¬ 
zarsi sul 3% Tanno prossi¬ 
mo; disavanzo pubblico che 
potrà collxarsi tra l JOO e I 
110 mila miliardi rlducendo- 
sl, quindi. In rapporto al pro¬ 
dotto lordo; bilancia con l’e¬ 
stero In attivo grazie alla ca¬ 
duta dei prezzi petroliferi. Le 
novità, tuttavia, dovrebbero 
essere significative. 

Innanzitutto, l’analisi del¬ 
le tendenze economiche in¬ 
temazionali è molto più cau¬ 
ta e preoccupata a causa del 
lampi di tempesta che pro¬ 
vengono dagli Stati Uniti. La 


trappola dei debiti (Interno 
ed estero) e la impossibilità 
di fermare t due deficit ge¬ 
melli (della bilancia com¬ 
merciale e del bilancio pub¬ 
blico) bloccano le possibilità 
di cresci fa della domanda in¬ 
ternazionale. La discesa del 
dollaro genera nuova insta¬ 
bilità. Un prezzo del greggio 
ormai troppo basso sposta 
Tequlllbrio dal lato del costi 
più che del benefici di un si¬ 
mile repentino capovolgi¬ 
mento nel termini di scam¬ 
bio. Le possibilità di crescita 
della economia Italiana che 
sembravano tradlose* alcuni 
mesi fa, si stanno offuscan¬ 
do. Quindi, più cautelae nes¬ 
suna concessione agli aman¬ 
ti del •miracoli*. 

La novità politica, invece, 
sarebbe che 11 documento 
Amato-Craxl si differenzia 
da quello Coria perché mette 
l’accento sulla necessità di 
utilizzare i risparmi petroli¬ 
feri non solo per ridurre il di¬ 
savanzo (Ildeficit tra entrate 


e uscite contabile) ma anche 
per aumentare la spesa pub¬ 
blica cosiddetta produttiva. 
Le risorse destinate agli in¬ 
vestimenti dovrebbero au¬ 
mentare in termini reali. Bi¬ 
sognerà capire se ciò sarà un 
puro recu^ro del passato o 
un incremento netto: sia nel 
1985 sia nel 1986, infatti, la 
spesa per investimenti pub¬ 
blici è stata bloccata in ter¬ 
mini reali. Il documento pre¬ 
vede anche la riduzione dei 
trasferimenti alle Partecipa¬ 
zioni stataii sotto forma di 
fondi di dotazione, destinan¬ 
do le disponibilità così recu¬ 
perate alle autostrade e al ri¬ 
sanamento delle aree metro¬ 
politane. Dovrebbero esserci, 
poi, norme che consentano 
lo snellimento delle procedu¬ 
re e la verifica delle effettive 
capacità di spesa da parte 
degli enti. 

La politica industriale do¬ 
vrà essere concentrata su un 
aumento degli incentivi al¬ 
l’innovazione, concentran¬ 


dosi sui •settori strategici*. 
Sembra rientrata l’ipotesi di 
ridurre la fiscalizzazione de¬ 
gli oneri sociali. Verrebbe 
istituito, invece, un mecca¬ 
nismo che consenta di colle¬ 
gare lo somme per la fiscaliz¬ 
zazione all'andamento dei 
prezzi alla produzione in mo¬ 
do da verificare la coerenza 
con gli obiettivi antlnflazio- 
nistlci. 

Sui temi più spinosi, pre¬ 
videnza e sanità, il docu¬ 
mento si presenta molto 
aperto. Ci sarà un aumento 
delle fasce sociali proporzio¬ 
nale nlTinflazlone in modo 
che siano esenti sempre gli 
stessi redditi reali. Afa preci¬ 
sare i livelli di intervento sui 
due comparti critici risulterà 
senza dubbio difficile. 

Gli esperti di palazzo Chi¬ 
gi, a giugno, avevano sugge¬ 
rito una trasformazione del- 
Tlnps in ente pubblico eco¬ 
nomico (come l’azienda Fs) e 
prevedevano la facoltà di co¬ 
stituire società di diritto pri¬ 


vato per esercitare attività 
strumentali ai suoi compiti 
istituzionali; inoltre, le strut¬ 
ture dell’istituto dovevano 
essere adeguate a fargli svol¬ 
gere le due sue distinte fun¬ 
zioni: accertamento e riscos¬ 
sione del contributi da un la¬ 
to, pagamento delle pensioni 
dall’altro. Il consiglio di am¬ 
ministrazione avrebbe svol¬ 
to funzioni di mero •indiriz¬ 
zo complessivo*, mentre tut¬ 
ti i poteri di gestione sareb¬ 
bero stati affidati ad un or¬ 
gano ristretto. 

Altrettanto dettagliate 
erano le proposte per riorga¬ 
nizzare Tapparato sanitario, 
affidando maggiori poteri a 
tutta livelli centrali: lo Stato 
nel confronti delle Regioni; 
queste ultime rispetto alle 
Usi, dotate di bilanci pro¬ 
gramma e gestite da un di¬ 
rettoregenerale. Per scorag¬ 
giare la eccessiva spesa in 
farmaci, il documento di 
giugno prevedeva un raffor¬ 
zamento dei controlli sulla 


esenzione del pagamento dei 
tickets, la revisione degli 
elenchi degli assistiti, Tin- 
troduzionc di forme di parte¬ 
cipazione alla spesa farma¬ 
ceutica su scala regionale. 

Vedremo quanto di tutto 
ciò è rimasto nella bozza pre¬ 
parata da Amato; le voci rac¬ 
colte fanno capire che molto 
resta sfumato e da definire 
collegialmente tra i cinque 
partiti. Solo oggi capiremo, 
inoltre, se si riproporrà lo 
schema consueto di una De 
rigorista e di un Psi più 
espansionista. La * veri fica 
programmatica* svolta nei 
mesi scorsi — ricordano i de¬ 
mocristiani — si era risolta 
in una accettazione della li¬ 
nea di piazza del Gesù 
espressa nel governo dalle 
posizioni di Goria. L’armisti¬ 
zio tra Craxi e De Mita raf¬ 
forza questa concessione alla 
De sui contenuti, oppure si 
accompagna, al contrarlo, 
ad un ammorbidimento de¬ 
mocristiano? L’oscurarsi 
delle prospettive internazio¬ 
nali sembrerebbe consigliare 
una gestione non restrittiva 
della fugace congiuntura fa¬ 
vorevole. D’altra parte, il ri¬ 
sanamento mancato crea di 
per sé ostacoli allo sviluppo. 
La politica economica, così, 
si ritrova di fronte tutti i suoi 
dilemmi irrisolti. 

Stefano Cingolani 


Pannella 
attacca 
la Jotti 
Replica 
di Biasini 



Oddo Biasini 


ROMA — AI radicale Marco 
Pannella non sta affatto bene 
che il presidente della Camera 
ribadisca il suo parere netta¬ 
mente contrario alla ipotesi 
della ripresentazione alle Ca¬ 
mere del governo battuto un 
mese fa, come ha fatto in un 
discorso alla festa della donna, 
a Tlrrenia. E, dopo aver fatto 
oggetto ieri Nilde Jotti di un 
durissimo attacco scritto, ha 
fatto il bis prendendo la parola 
nell’aula della Camera per de¬ 
nunciare il «grave» gesto in cui 
Pannella ha visto addirittura 
un tentativo di forzare la mano 
al capo delio Stato. 

Il presidente di turno del- 
l’assemblea, Oddo Biasini (re- 
pubblicano) ba fatto parlare li¬ 
beramente il leader radicale, e 
poi ba seccamente replicato; 
«Ma questo è un problema che 
appassiona la cultura costitu¬ 
zionale e le forze politiche! E 
allora non si può certamente 
negare al presidente della Ca¬ 
mera il diritto di esprimere, in 
una sede di partito, il suo pare¬ 
re; e men che mai criticarla per 
a\'erlo espresso». «No, on. Pan¬ 
nella — ha concluso Biasini —, 
non condivido affatto la sua 
condanna». 


Pecchìolì: 
la fiducia 
non può 
«assorbire» 
il bilancio 

ROMA — L’epilogo della crisi 
alla Camera non deve «assorbi¬ 
re* il confronto parlamentare 
sulla legge fìnanziarìa per l'B?. 
Questa la petizione del Pei 
espressa, ieri, in una dichiara¬ 
zione del capogruppo al Senato 
Ugo Pecchioli. «Da alcuni gior¬ 
ni, esponenti della maggioran¬ 
za e del governo enunciano la 
singolare tesi secondo cui nel 
discorso propammatico che il 
presidente del Consiglio pro- 
nuncerà, chiedendo la fiducia, 
potrebbero essere comprese le 
cifre base delia legge di bilancio 
per il 1987. Di conseguenza, con 
il voto di fiducia risulterebbero 
approvate, e quindi predeter¬ 
minate, le grandezze finanzia¬ 
rie della manovra di bilancio*. 
Ma Senato e Camera «hanno 


invece concordemente deciso* 
— ricorda Pecchioli — che 
«formazione e presentazione 
della prossima finanziaria e del 
bilancio dello Stato per 1*87 sia¬ 
no precedute da uno specifico 
ed esauriente dibattito sulle 
grandi linee di poliica economi- 
ca^n.nnziaria e di bilancio». 

Dunque, per i comunisti 
«questo dibattito dovrà svol¬ 
gersi» c «non potrà in alcun mo¬ 
do ritenersi assorbito e supera¬ 
to dalla discussione sulla fidu¬ 
cia*. A meno che — polemizza 
Pecchioli — «non si voglia im¬ 
pedire con questo ripiego, per 
noi inammissibile, che un aper¬ 
to contronto parlamentare sul; 
le scelte economiche acutizzi 
contraddizioni e difficoltà per 
il pentapartito». 

Dopo il dibattito sulla fidu¬ 
cia, quindi, secondo il Pei «le 
Camere possono, in tempi rapi¬ 
di da concordare, esaminare e 
decidere» sui principali indiriz¬ 
zi di politica economica e finan¬ 
ziaria. «Una scelta diversa sa¬ 
rebbe riduttiva e svilirebbe — 
conclude Pecchjoli — le stesse 
decisioni unitariamente e auto¬ 
revolmente assunte dai due ra¬ 
mi del Parlamento». 

Sulla ipotesi di procedura 
criticaui dal pres*.-'-3nte dei se¬ 
natori comunisti, '’è anche una 
riserva dello stesso ministro del 
Bilancio Pierlum Romita; «Mi 
sembra una soluzione un po’ 
confusa»; di opposto avviso un 
mudizio dato nei giorni scorsi 
dal titolare del 'tesoro, Goria. 


Polemica 
tra Uìl e 
Pizzìnato 
sull’esito 
della crisi 



Antonio Pizzìnato 


ROMA — «La conclusione pre¬ 
vedibile delia crisi di governo 
contraddice i contenuti del do¬ 
cumento Cgil-Cisl-Uil». Lo af¬ 
ferma il segretario generale del¬ 
la Cgìl Antonio Pizzinato, in 
un’intervista a «Conquiste del 
lavoro» della Cisl, in cui espri¬ 
me tra l’altro «estrema preix;- 
cupazione» perchè le consulta¬ 
zioni di pentapartito non han¬ 
no portato a «individuare le mi¬ 
sure più adatte» per affrontare 
e risolvere «i problemi reali». 
Cause e sviluppo della crisi 
•stanno a indicare che la politi¬ 
ca che si era data il pentaparti¬ 
to non è stata in grado di ri¬ 
spondere effìcacemente ai pro¬ 
blemi del Paese». «Non credo 
che possa avviarsi una fase 
nuova e positiva nella vita poli¬ 
tica del Paese senza un pieno 
coinvolgimento delle forze che 
possano contribuire a un reale 
rinnovamento della società ita¬ 
liana». 

Polemica la reazione della 
Uil. Il segretario confederale 
Giancarlo Fontanelli definisce 
«un giudizio al buio» la critica 
di Pizzinato a «un programma 
economico» non ancora «defini¬ 
to e reso pubblico». B socialista 
Vigevani della CgiI, con una 
battuta, rinvia «a settembre» un 
suo commento. 


Dal nostro inviato 

SENISE (Potenza) — Lacri¬ 
me e rabbia dietro queile ot¬ 
to bare allineate sul sagrato 
della chiesa di S.Biagio. L’in¬ 
tero paese è a lutto e affolla 
la piazza principale; 5-6 mila 
persone, forse più. Sotto il 
sole impietoso regna un si¬ 
lenzio innaturale, rotto solo 
dal b.>'usio delle preghiere. 
Davanti a quelle casse di le¬ 
gno lucido piangono e si di¬ 
sperano papà Vincenzo e 
mamma Lucia: «Noi doveva¬ 
mo morire, non voi, figli cari, 
figli belli...». La frana li ha 
uccisi nel sonno; 1 loro nomi 
sono scritti a grossi caratteri 
sui manifesti che tappezzano 
ogni angolo di Senise: Giu¬ 
seppe Durante, 14 anni; Ma¬ 
ria, 8 anni e Maddalena, 4 
anni. Hanno sperato invano 


Tursi e Lagonegro, mons. 
Gerardo Pierro, pronuncia 
parole consolatorie ma lan¬ 
cia anche un monito: «Esiste 
veramente la consolazione di 
Dio. ma c'è anche una conso¬ 
lazione degli uomini. Non 
possiamo pensare che l’emo¬ 
zione che ha percorso l’inte¬ 
ra nazione possa finire fra 
poche ore: osiamo sperare — 
aggiunge — che il dramma 
di questi giorni sia monito e 
richiamo per reMizzare que¬ 
gli intendimenti da tutti au¬ 
spicati. Che Senise resti un 
caso unico ad ammonimento 
delle future generazioni. Se 
ciò non fosse i nostri morti 
morirebbero due volte». 

Frasi severe su cui la gen¬ 
te medita in silenzio mentre 
il corteo funebre attraversa 
le scoscese viuzze, fino al ci¬ 
mitero, un po’ più a valle. Un 
interrogativo angosciante ri¬ 



di strapparli alla morte sca¬ 
vando per un giorno e una 
notte; sotto dieci metri di 
sabbia, argilla e fango li 
hanno trovati. 

Se ne sta chiuso in un si¬ 
lenzio gonfie di dolore, inve¬ 
ce, un ometto piccolo, bru¬ 
ciato dal sole, tutto di nero 
vestito. È il padre di Rocco 
Gallo, Giovanni, la cui villet¬ 
ta in cima alla collina è stata 
inghiottita dalla voragine. 
Cinque le vittime: due giova¬ 
ni coppie e una bambina. 
L’uomo si avvicina alle bare 
e le bacia lungamente una 
per volta. Barcolla, quasi 
viene meno davanti alla mi¬ 
nuscola cassa bianca in cui è 
racchiusa la piccola France- 
sca^sua nipote, nata un mese 
fa. E un uomo distrutto Gio¬ 
vanni Gallo, rimasto senza 
affetti. 

Dall’altare l’arcivescovo di 


toma con forza nella mente 
di tutti: era evitabile la scia¬ 
gura? I tecnici Io avevano 
ampiamente previsto, pur¬ 
troppo. Ma nulla si è fatto. 
La relazione stesa alla fine 
deirSS dal prof. Mario Del 
Prete e dail’ing. Antonio 
Passatordi era molto preci¬ 
sa. Ieri l’Amministrazione 
comunale ha deciso di costi¬ 
tuire una commissione tec¬ 
nico-scientifica nella quale 
oltre ai due studiosi faranno 
parte anche altri esperti. La 
frana infatti è ancora in mo¬ 
vimento; il pericolo è in ag¬ 
guato. Dopo i rilievi effettua¬ 
li dalla Protezione civile l’a¬ 
rea a rischio è stata ulterior¬ 
mente allargata: ora copre 
36 ettari verso valle. Sgom¬ 
berate altre 50 abitazioni; il 
numero degli sfollati è così 
salito a 360. Si preannuncia 
un’estate nelle tende e nelle 


roulottes. Un’eventualità 
che spaventa non meno del 
timore che tra qualche gior¬ 
no sulla tragedia di Senise 
possa calare il silenzio, l’o¬ 
blìo. Già da domani, infatti, i 
tecnici inviati da Zamberlet- 
ti andranno via. E Senise, 
l’intera Basilicata, rimar¬ 
ranno con i loro problemi di 
sempre: r80% dei comuni è 
colpito da frane e smotta¬ 
menti, occorrono interventi 
slstematorl. 

La malattia del monte 
Timpone (480 metri), sfari¬ 
natosi rovinosamente all’al¬ 
ba di sabato, ha messo in al¬ 
larme 1 geologi per le even¬ 
tuali ripercussioni che potrà 
avere sulla diga di monte Co¬ 
togno, la più grande d’Euro¬ 
pa in terra battuta, 5 chilo¬ 
metri più a sud. «Le preoccu¬ 
pazioni espresse dal prefetto 
Pastorelli circa l’ubicazione 
dell’invaso a breve distanza 
dal luogo della frana non so¬ 
no da sottovalutare» spiega¬ 
no ai cronisti due geologi 
della Protezione civile, Elve- 
zlo Galanti e Vincenzo Cate¬ 
nacci. «la. frana anche se 
non sembra coinvolgere di¬ 
rettamente l’invaso rappre¬ 
senta un segnale che non 
può essere trascurato e che 
deve essere analizzato e va¬ 
lutato nel corretto contesto 
di una dinamica complessi¬ 
va del bacino idrografico del 
fiume Sinni». Una storia di 
speranze deluse quella della 
diga di Senise. Come tante 
grandi opere firmate dalla 
Cassa per il Mezzogiorno, ha 
acceso illusioni tra le popo¬ 
lazioni locali di immediato 
sviluppo e massiccia occupa¬ 
zione: non c’è stato nè l’uno 
né l’altro. La sua costruzione 
nel lontano 1972 (ma l’invaso 
è stato riempito solo due an¬ 
ni fa) è costato alla Cassa 50 
miliardi di lire a cui vanito 
aggiunti 300 miliardi per Id. 
condutture. 

«Ora vogliono dare la col¬ 
pa alla diga per far dimenti¬ 
care che su quella collina 
fradicia non si sarebbe mai 
dovuto costruire» dice allon¬ 
tanandosi dal cimitero un 
vecchietto. Ieri, intanto, il 
magistrato che si occupa 
dell’inchiesta sulla frana ha 
ascoltato come testimone il 
tecnico del comune di Seni¬ 
se, Mario Marcello Crocco. Il 
tecnico ha mostrato la rela¬ 
zione geologica allegata al 
piano di fabbricazione adot¬ 
tato nel 1969 e tuttora vigen¬ 
te. Al magistrato sono state 
consegnate anche le piante e 
le mappe relative alla zona 
franata, indicata nel piano 
di fabbricazione quale «zona 
edificabile con edilizia esten¬ 
siva a schiera». 

Luigi Vicinanza 


Domina un forte pessimismo tra i rappresentanti dei Paesi deli’Opec riuniti da ieri a Ginevra 


Il vertice sul petroHo votato al fallimento 


ROMA — È durata nemme¬ 
no due ore ieri a Ginevra la 
riunione dei ministri dell’O- 
pec. Giusto il tempo di un 
primo scambio di vedute e 
poi Taggiornamento a que¬ 
sta mattina. Nel frattempo, 
ha informato il portavoce del 
cartello, i ministri del petro¬ 
lio hanno intrattenuto «con¬ 
sultazioni bilaterali e multi¬ 
laterali nella ricerca di solu¬ 
zioni*. Parole caute e calen¬ 
dario incerto (come consue¬ 
tudine, anche stavolta non 
c’è una data prefissata per la 
fine dei lavori) non bastano a 
mascherare il pessimismo di 


fondo che pervade questa 78* 
conferenza che toma nei sa¬ 
loni ginevrini dell’hotel In- 
tercontinentai dopo la pa¬ 
rentesi dell’isola di Brioni in 
Jugoslavia. Un mese fa, a 
maggioranza, i «signori de) 
petrolio» riuscirono a trova¬ 
re una generica intesa sulla 
riduzione della produzione a 
17,6 milioni di barili al gior¬ 
no. Più che altro fu una di¬ 
chiarazione di buona volon¬ 
tà, rimasta sinora soltanto 
sulla carta. Non soltanto il 
■tetto» è tuttora abbondante¬ 
mente forato, ma sulla ripar¬ 
tizione delle quote tra I vari 



GINEVRA - I ministri dal patroNo dal Vanamalo (a sinistra) a 
dal KuìNraìt 


paesi è guerra aperta. 

I contrasti sono così forti 
ed incancreniti che non si 
vede come si possa giungere 
ad una soluzione In tempi 
brevi. Del resto, gli stessi mi¬ 
nistri del petrolio, abbotto¬ 
natissimi in ogni loro dichia¬ 
razione, si sono aperti sol¬ 
tanto quando si è trattato di 
essere pessimisti suH’eslto 
dei lavori. Sembrava un coro 
di prefiche. Belkam Nabi, al- 
gertno, a chi gli chiedeva co¬ 
sa si attendesse dalla confe¬ 
renza ha risposto con un sec¬ 
co •nulla*. L'indonesiano Su¬ 
broto ha fatto eco: •Non so 


cosa cl si possa attendere*. 
Mana Saeed Otaiba, degli 
Emirati Arabi Uniti, ha detto 
di ritenere •Impossibile* ogni 
intesa. Dal coro generale si 
sono dlscostati soltanto il 
presidente della conferenza, 
il nigeriano Rilwanu Lu- 
kman, che ha detto di avere 
speranze per qualche risul¬ 
tato concreto e il saudita Ya- 
mani, che al termine dell’in¬ 
contro di ieri ha parlato ge¬ 
nericamente di •progressi*. 
Ma non si vede in che dire¬ 
zione possa effettivamente 
progredire la conferenza. 

In questo momento il 


mondo sta navigando in un 
mare di petrolio. L’aumento 
vertiginoso delle scorte e l’al¬ 
largamento dei consumi non 
riescono a compensare l’af¬ 
flusso dell’offerta dai paesi 
produttori. 1 prezzi scendono 
a picco (ormai siamo stabil¬ 
mente sotto i 10 dollari) e 
paiono destinati a risalire 
soltanto se si arriverà ad una 
politica di autocontrollo del¬ 
l’estratto da parte del pro¬ 
duttori. Ma chi deve farsene 
carico all’interno dell’Opec 
che ormai produce sui 20 mi¬ 
lioni di barili di greggio al 
giorno? L’Arabia Saudita, 
dopo che per lunghi mesi ha 
subito da sola li peso della 
riduzione di offerta, non pa¬ 
re intenzionata ad andare 
sotto l’attuale quota di 5,5 
milioni di barili: è la soglia 
che le ha permesso di ricon¬ 
quistare, con una politica di 


mercato aggressiva, molte 
piazze perdute. Anche gli 
Emirati Arabi Uniti si sento¬ 
no penalizzati e nell’esercizio 
diplomatico seguito ai lavori 
di Brioni hanno chiesto con 
insistenza l’aumento delia 
loro parte. E tanto per non 
sbagliare hanno cominciato 
ad aumentare l’estrazione 
del loro greggio. 

La guerra tra Iran e Iraq si 
fa sentire anche al tavolo 
deU’Opec dove i due bellige¬ 
ranti continuano comunque 
a sedere pur guardandosi in 
cagnesco. Gli accordi prece¬ 
denti assegnavano all’Iraq 
1,2 milioni di barili/giomo, 
quasi la metà di quelli stabi¬ 
liti per Teheran (2,3). Adesso 
gli Irakeni puntano i piedi. II 
petrolio, nel paese dissan¬ 
guato dalle spese militari, è 
una fonte decisiva dei loro 
introiti: chiedono, quindi, di 


estrarre tanto petrolio quan¬ 
to verrà concesso all’Iran. 
Ma gli iraniani non ne vo¬ 
gliono nemmeno sentire par¬ 
lare; «li differenàale deve ri¬ 
manere, insistono, per ogni 
barile di peUxrliu iti più cv/l- 
cesso a Bagdad, l’Iran deve 
averne due*. 

Poi vi sono i p^i esporta¬ 
tori più poveri, come ad 
esempio TAigeria, che si tro¬ 
vano con le finanze dissesta¬ 
te dal calo dei prezzi (gli in¬ 
troiti si sono ormai ridotti ad 
un quarto). Chiedono che a 
farsi carico della ripresa dei 
prezzi siano soprattutto gli 
altri, i più ricchi. Contrasti, 
come si vede, a tutto campo: 
il rebus dell’Opec pare anco¬ 
ra lontano dall’aver trovato 
soluzione nonostante i «pro¬ 
gressi» vantati da Yamani. 

GHdo Campesato 





















martedì 

29 LUGLIO 1986 


Quanto costa ad un «concorsista» la ricerca 
del lavoro? Quanto gli costa — in moneta so* 
nante — la semplice presentazione di doman* 
de, documenti, titoli, attestati, insomma del 
curricolo la cui valutazione forse potrà aprirgli 
le ^rte dell’impiego? 

Prendiamo Nerina, ventlseienne romana, te* 
raplsta della riabilitazione. Il suo diploma è 
universitario, Il suo approdo naturale gli ospe* 
dall, le Usi, i servizi sanitari delle Regioni, ecce* 
tera. Per ogni concorso, Nerina deve presentare 
i seguenti documenti: 

1) domanda in bolio da 3.000; 2) curriculum 
formativo e professionale in bollo da 3.000 (poi¬ 
ché si tratta di un curriculum lungo, i fogli da 
bollo sono due e la spesa raddoppia: 6.0(W); 3) 
attestato originale, oppure fotocopia autentica* 
ta, per ogni titolo posseduto. 

Nessimo, ovviamente, presenta l’originale 


dei titoli; si ricorre dunque ali'autenticazione 
della fotocopia, per una spesa di 3.000 lire di 
marca da bollo, 1,000 di «diritti di segreteria», e 
300 di «rimborso spese» all’ufficio autenticante. 
Dunque una spe^ complessiva di 4.300 per 
ogni titolo. Più sono numerosi e qualificati 1 
titoli (che si acquisiscono, si badi, a caro prezzo, 
giacché corsi e seminari sono a pagamento), 
più sale la valutazione da parte della commis¬ 
sione esaminatrice. 

Nerina, al momento, di titoli ne ha 25: il di¬ 
ploma di maturità classica, il diploma di terapi¬ 
sta, e di seguito tutti gli attestati rilasciatile 
dalle università, dai centri clinici specializzati, 
dagli enti organizzatori di seminari e corsi cui 
ha partecipato in questi quattro anni un po’ 
dappertutto in Italia. Autenticare 25 titoli, ^r 
una spesa dì lire 4.300 ciascuno, significa anda¬ 
re alla cifra di 107.500 lire. 

C’è poi la faccenda degli articoli e delle pub- 


IBiMI 















3 


blicazlonl, cioè degli scrìtti che in genere com¬ 
paiono sulie riviste specializzate. Valgono an- 
ch’essi ai fini della valutazione del candidato. 
In quel caso si fa fotocopia dell’estratto e la si fa 
autenticare da un notaio, tempestando le pagi¬ 
ne di marche da bollo. Nerina ha un notaio 
amico, che per autenticare le sette pagine del¬ 
l’unico articolo da lei allegato alle domande, ha 
preso un onorario simbolico: appena 15.000 lire 
(cui si aggiungono G.OOO lire di bolli). 

fletto si fa più complicato se la pubblicazio¬ 
ne è in lingua straniera, cosa frequentissima in 
campo mraico; o se un attestato riguarda — 
mettiamo — uno stage svolto in Inghilterra. In 
quest’ultimo caso la traduzione dovrebbe esse¬ 
re controllata da un funzionario del ministero 
degli Esteri, e poi regolarmente autenticata). 
Riepiloghiamo. Lire 3.000 di domanda, lire 
6.000 di curriculum, lire 107.500 di titoli, lire 


21,000 di articolo, lire 4.300 di autenticazione 
del certificato di iscrizione alle liste di colloca¬ 
mento, lire 10.000 per spedire il malloppone in 
busta raccomandata. Totale lire 151.800. 

Ecco, per ogni concorso, o meglio per ogni 
domanda di concorso, una spesa iniziale di lire 
151.800. E più è alta la qualificazione, più sale la 
spesa per produrre 1 documenti. Documenti 
cne non vengono mai più restituiti, neppure 
quando le procedure sono ultimate, neppure 
quando il concorso non si espleta per raponi 
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tà del candidato. E successo in Umbria, in Cam¬ 
pania, in Liguria, dove i concorsi, dopo essere 
stati regolarmente banditi, non si sono più te¬ 
nuti: ai concorrenti non soltanto non sono stati 
restituiti i documenti ma non è stata inviata 
neppure una riga di spiegazione. 

Una tassa infame sulla disoccupazione: che 
altro, se no? 


ROMA — «Tutti, il faccio 
tutti, tento: ministeri, enti 
pubblici, società, banche. Io 
provo. Appena leggo la noti¬ 
zia su) giornale presento do¬ 
manda: io sottoscritta Santi¬ 
ni Sabrina, nata a Messina il 
31 dicembre *64, residente a 
Roma in via eccetera eccete¬ 
ra, in possesso de) diploma di 
ragionlera conseguito ecce¬ 
tera eccetera, chiedo di par¬ 
tecipare al concorso per un 
posto di eccetera eccetera... 
Provo. Impiegati di concetto, 
segretari, dattilografi, fun¬ 
zionari... Intanto faccio do¬ 
manda; poi, quando sarà, 
faccio 11 concorso. Spendo 
più soldi per 1 giornali... E 
che debbo fare, se no?». 

Ventiduenne, ragionlera, 
disoccupata, la vicenda di 
Sabrina non è dissimile da 
quella di migliala di ragazzi 
che, con un diploma In tasca, 
in città o in provincia vanno 
alla ricerca di un lavoro. Non 
lavoro in fabbrica, che non 
saprebbero fare, né lavoro 
che richieda una aita specia¬ 
lizzazione di partenza. Piut¬ 
tosto un lavoro qualunque 
nel grande mare del pubbli¬ 
co Impiego, della burocrazia, 
dell’amministrazione statar¬ 
le, parastatale, fllostatale. E 
un Immenso continente 
sommerso. Li vedi davanti 
all’edicola che comprano 
gazzette ufficiali, bollettini 
di concorso, fogli di annunci; 
poi se ne vanno con quel loro 
giornale arrotolato, perisco¬ 
pio cartaceo per meglio scru¬ 
tare un orizzonte affollato e 
infido. «Concorslsti», li chia¬ 
mano. 

Sabrina sorride, e il sorri- 


Il mestiere 
del futuro 


Eccovi un 
consiglio 
Imparate a 
comunicare 


ROMA — È in un certo senso 
l’imprenditore più potente 
d’Italia. Nella sua, chiamia¬ 
mola così, «fabbrica» sono 
occupati 3 milioni p sette- 
centomila persone. E Remo 
Gaspari, oarlamentare de 
dal 1953. E da 33 anni che si 
occupa appunto di questa 
«fabbrica» con dentro statali, 
parastatali, postini, vigili del 
fuoco, dipendenti dell’Anas, 
commessi comunali, Imple- 


lmpletose.l,ui dell’«azlenda» 
conosce tutti 1 segreti. Aveva 
32 anni, nel 1053, quando a 
Montecitorio ha cominciato 
ad interessarsi di dipendenti 
pubblici. È stato tra l’altro 
ministro per la riforma della 
pubblica amministrazione 
del terzo governo Rumor, nel 
governo Colombo, nel primo 
governo Andreottl. Negli ul¬ 
timi tre anni, con Craxi, è 
stato minlstro.della Funzio¬ 
ne Pubblica. E considerato, 
negli ambienti sindacali, un 
uomo furbo ma realista, co¬ 
noscitore della materia. Lo 
criticano perché — forse In 
attesa che la crisi si decanti 
— non manda avanti gli otto 
contratti che, appunto, ri¬ 
guardano questa gigantesca 
«fabbrica». Siamo andati an¬ 
che da lui, per parlare di gio¬ 
vani e lavoro. 

— In che modo si diventa, 
caro ministro, servitore 
delio Stato, come si diceva 
una volta? 

«La Costituzione repubbli¬ 
cana prevede l’accesso alla 
pubblica amministrazione 
solo per concorsi. Questo per 
garantire la parità tra i citta¬ 
dini». 

— I sindacati però denun- 


so sembra togliere qualche 
anno al suo viso ancora in¬ 
fantile. Ma anche quelli con 
la faccia da bambini possono 
aver bisogno di lavorare. Lei 
certamente. 1 guadagni del 
padre «stagnerò» non basta¬ 
no a una famiglia di sei per¬ 
sone, dentro cui pesano pure 
vecchiaia e malattia. 

«Adesso ho in ballo due 
concorsi: al Banco di Roma, 
fra qualche giorno, dove cl 
sono cinquanta posti per 
esperti in stenodattilografia; 
e poi a fine mese al ministero 
del Lavoro, per trentatré po¬ 
sti di segretario. Prova selet¬ 
tiva, per tutti e due. E intan¬ 
to aspetto la risposta del 
Banco di Napoli, dove ho già 
fatto tutto, prima prova se¬ 
lettiva e tema. Manca sol¬ 
tanto la graduatoria: cento 
posti di funzionario che po¬ 
trebbero diventare anche 
quattrocento, chissà... Ma le 
domande erano scssantaml- 
la...». 

— Vediamo un poco, riesce 
Sabrina a fare un elenco 
dei concorsi e delle doman¬ 
de che ha fatto in questi tre 
anni, cioè da quando ha 
preso il diploma? 
«Proviamo. La prima do¬ 
manda l’ho fatta nell’84, al¬ 
l’Enea, per 1 ruoli ammini¬ 
strativi; dovetti prepararmi 
in diritto, economia, tecnica 
bancaria. Mi ricordo che an¬ 
dammo in un grande alber¬ 
go di Roma, l’Erglfe, per la 
prova selettiva. Una folla... 
Dopo tre o quattro mesi mi 
arriva una lettera: spiacenti 
ma non ha superato i test. Se 
i’avessl superata avrei dovu¬ 
to fare un secondo esame 


scritto e poi un colloquio». 

— E dopo quel primo con¬ 
corso? 

«Una sfilza di domande, 
una raffica In tutte le dire¬ 
zioni: al ministero del Teso¬ 
ro, al ministero del Lavoro, 
al ministero della Difesa, al 
ministero di Grazia e Giusti¬ 
zia, alla società dei Telefoni 
di Stato... Qualche volta devi 
specificare la regione che 
preferisci. Fai la domanda e 
aspetti di sapere data e luogo 
del concorso. Ma a volte pas¬ 
sano anni e del concorsi non 
si sa più nulla. Poi i due con¬ 
corsi che tl dicevo e quello 
del Banco di Napoli». 

— Ma i posti messi a con¬ 
corso non sempre hanno 
rapporto con il tuo diplo¬ 
ma, con gli studi che hai 
fatto... 

«Sì, ma il lusso di scegliere 

10 non posso permettermelo. 
Faccio domanda dappertut¬ 
to e poi mi do da fare, studio, 
cerco di prepararmi. Prendi 

11 concorso di fine mese ai 
ministero del Lavoro: cl sono 
materie come legislazione 
sociale, diritto del lavoro, di¬ 
ritto amministrativo. E 
quando mal a scuola i ragio¬ 
nieri si occupano di diritto o 
di leggi... E allora mettiti a 
cercare 1 libri, o fatteli pre¬ 
stare, o trovali sulle banca¬ 
relle. Invece di guadagnare 
continui a spendere...». 

— E sei costretta a spende¬ 
re anche per la presenta¬ 
zione delle domande? 
Quanto costa fare il «con¬ 
corsista»? 

«Questa è una cosa assur¬ 
da. Come sarebbe, sei senza 
lavoro e devi pagare perfino 


ciano deroghe continue a 
questa norma» 

«È vero. Sono state aperte 
larghissime falle nel settore 
statale e degli enti locali. Av¬ 
vengono assunzioni illegitti¬ 
me che poi vengono legitti¬ 
mate con leggi. E questo, na¬ 
turalmente, un sistema che 
nuoce al buon andamento 
della pubblica amministra¬ 
zione. Infatti sovente si trat¬ 
ta di personale assunto, ma 
non all'altezza dei compiti 
da svolgere. Quindi non solo 
si violala Costituzione, ma si 
dà al settore pubblico una 
forza lavoro che non garan¬ 
tisce una adeguata profes¬ 
sionalità». 

— Può fare qualche esem¬ 
pio? 

«Esistono casi clamorosi, 
anche negli enti locali. Ma 
prendiamo la sanità; con 
una leggina sono state as¬ 
sunte oltre 120 mila perso¬ 
ne». 

— Perché arriene questo? 
«Perché è molto più como¬ 
do assumere gli amici degli 
amici. E le responsabilità 
vanno distribuite equamen¬ 
te tra tutte le forze ^litiche 
e sindacali». 

— Però c’è chi governa e 
chi sta all’opposizione. Ma, 
mi dica, come avvengono 
queste assunzIonL a parte 
gli «amici degli amici»? 
«Esistono mille modi, mil¬ 
le artiflcL A cominciare dal¬ 
l’avviso pubblico che viene 

{ lubbllcato, ma reso noto so- 
o a pochi intimi»». 

— I sindacati hanno propo- 
stodi mettere finea questo 
sistema scandaloso delle 
cosiddette deroghe. I sinda¬ 
cati parlano di concorsi 
unici per profili professi^ 


Nel 1985,8 disoccupati su 10 di età compresa 
fra i 14 e i 19 anni avevano almeno un diploma 
di scuola media, 2 su 10 di scuola media supe¬ 
riore. Le percentuali s’impennano (43 e 47 per 
cento, rispettivamente), per la classe di età fra i 
20 e i 24 anni e rimangono sostenute per i «più 
vecchi» tra 1 giovani in cerca di un primo lavo¬ 
ro (25429 anni): 33,7 e 39,2 per cento. Se osservia¬ 
mo questo universo ~ non più ragazzi, con alle 
spalle anni di inutile ricerca di un posto di lavo¬ 
ro — la scolarità è altissima: sommando scuola 
media Inferiore (23,7), superiore (46,3) e laurea 


22), si arriva al 92% circa. Nella pe gg iore delie 
ipotesi («disoccupati» tra i 25 e i là anni), l’80% 
possiede titoli di studio superiori alla Ucenza 
elementare. E sono giovani che hanno comin¬ 
ciato presto a lavorare, per rientrare in questa 
categoria. 

Non esistono statistiche regolari sulla quali¬ 
tà di questa istruzione media e medio-alta, che 
non protegge dalla disoccupazione cronica. 
Una recente indagine svolta all’Università «La 
Sapienza» di Roma, tra neolaureati, ha messo 
in luce alcune tendenze significative. È risulta» 


Sabrina Santini » concorsìsta vontam 

Io sottoscrìtta 
faccio domanda 
per un impilo 
quaJsìasì... 


«Si chiamerà “comunicatore integrato” e sarà soprattutto un 
mestiere femminile. Ma non c’è troppo da illudersi: vorranno 
farlo tutti e i posti non saranno infiniti». Toni Muzi Falcone, 
presidente della Scr, una delle maggiori società di relazioni put^ 
buche d’Italia, è uno degli osservatori privilegiati per antevede¬ 
re il nuovo nel mercato del lavoro. La sua è una professione in 

S iena espansione. «Per ora, però — spiega — le aziende che 
ivestono in comunicazione (e in Italia questo fenomeno cam¬ 
mina con una velocità molto maggiore rispetto ad altri paesi) si 
trovano a dover scegliere tra una serie di figure il pubblicitario, 
il giornalista, il public relations man. Io specialista in sponsoriz¬ 
zazioni e quello in promozioni e in comunicazione diretta. Do¬ 
mani, probabilmente, ci s-irà una figura che sintetizzerà queste 
competenze: il comunicatore integralo, appiuito». 

— Ma perché diceva che si tratta di un mestiere femminile? 
«Perche non ci sono barriere né culture selettive di tipo sessi¬ 
sta alle ^alle. Ma ciò non toglie che la selezione sarà durissima. 
Una indagine ha rivelato che già il 22% di tutti i laureati a 
Milano vorrebbe entrare in questo settore di lavoro: troppi». 

— Le conoscenze e le attitudini, allora, sara nn o già un criterio 
di selezione? 

«Sì. Direi che accanto a saperi generali (sociologia, psicologi 
scienze politiche ed economiche^ occorrono conoscenze precise 
in storia e teoria della comimicazione, in analisi dei massmedia, 
in tecnica e analisi delle ricerche, in arti visive. E per tutti 
valgono due competenze da assumere con passione: fé lingue 
straniere (questo mestiere o è intemazionale o non è) e cono¬ 
scenze minime nel settore informatico». 

Romeo BassoH 


nali omogenei (un concor¬ 
so per programmatori, ad 
esemplo, che poi possono 
lavorare in qualsiasi mini¬ 
stero). E parlano anche di 
attingere, almeno per le 
qualifiche medio-basse, al¬ 
l’ufficio di collocamento 
(c’è anche una legge appro¬ 
vata in un ramo del Parla¬ 
mento che va in questo 
senso). Lei che cosa ne pen¬ 
sa? 

do ho intenzione, se sarò 
riconfermato come ministro 
della Funzione Pubblica, di 
approntare una legge che 
impedisca quel tipo m assun¬ 
zioni per chiamata che ho 
denunciato. Sono però favo¬ 
revole al concorsi, anche per 
i cosldettl rlservatari, gii in¬ 
validi, gli handicappau. Ho 
già elaborato nuove norme 
per snellire le procedure. Sa¬ 
ranno così possibili, in pochi 
mesi, concorsi per due-tre- 
centomila aspiranU. E que¬ 
sto con l’uso di tecniche 
avanzate, l’uso del calcolato¬ 
ri, il ricorso al quiz»». 

— Le procedure precedenti 
come erano» 

«Non reggevano più». 

—Ma non è forse il sistema 
del concorsi che non regge 
più? Come può succedere 
che se sette ministeri han¬ 
no bisogno di sette com¬ 
messi bisogna fare sette 
concorsi? Perché non ricor¬ 
rere all’ufficio di colloca¬ 
mento? 

«Verrebbe colpito, abolen¬ 
do 1 concorsi, il principio co¬ 
stituzionale che garantisce a 
tutti 1 cittadini la partecipa¬ 
zione ai concorsi per ia pub¬ 
blica amministrazione. Sa¬ 
rebbe un modo per munici¬ 
palizzare le assunzionL Quel 




È vero, passano 
sempre avanti 

amici 

amici» 


per cercarlo? Sempre per 
questo concorso di fine mese 
possiamo fare il conto di ciò 
che ho speso. Dunque: 3.000 
lire di carta bollata per la ri¬ 
chiesta del diploma di terza 
media a scuola; 4.300 lire per 
l’autenticazione; una foto su 
un foglio di carta bollata; 
una marca da 1.300 lire per 
l’autenticazione; la doman¬ 
da di partecipazione al con¬ 
corso su carta bollata da 
3.000; la raccomandata, e so¬ 
no altre 3.500 lire. Il totale, se 
non dimentico niente, è di 
18.100 lire, escluse le spese 
per la fotografia. E non cal¬ 
colo le spese per l’autobus, le 
file agli sportelli, il tempo 
che perdi. Per fortuna li tem¬ 
po è l’unica cosa che ho. 

—> Ma in tre anni Sabrina 
non è riuscita a fare nulla, 
neppure qualche piccolo la¬ 
voro stagionale? Non ha 
fatto qualche altro tentati¬ 
vo, al di fuori dei concorsi? 
•Non uno ma decine di 
tentativi. Ho fatto la com¬ 
messa in un negozio di ali¬ 
mentari; in estate sostituisco 
una mia zia in uno studio 
medico; nell’84, per due me¬ 
si, ogni mattina portavo le 
merendine agli insegnanti e 
ai ragazzi di due scuole ele¬ 
mentari. Il giovedì prendo II 
Messaggero e il martedì e il 
venerdì Porta Portese; leggo 
gli annunci e telefono o mi 
presento: studi professionali, 
commercialisti, avvocati. Tl 
chiedono se ha) pratica, ma 
storcono il naso quando ve¬ 
dono che non hai più l’età 
dell’apprendista. Ho messo 
un annuncio su Porta Porte^ 
se: ventunenne offresl come 


Cosa chiede 
il mercato 


Onquemila 
vo^ono 
fare lo 
«stradino» 


Occhio alle cifre 


Ecxìnomìa e commercio sì, Medicina no 


comune che ha un ospedale 
sarebbe avvantaggiato nel- 
l’assumere ospedalieri solo 
del luogo, iscritti ai locale uf¬ 
ficio di collocamento. Eccole 
un esempio positivo: c’è un 
Comune del Mezzogiorno 
dove si è fatto un concorso 
per tecnici di laboratorio. 
C’erano quattro posti, ma ha 
vinto uno di Bologna perché 
era più bravo». 

—C’è una recente jiroposta 
di legge comunista che 
concepisce la presenza nel¬ 
la Ima dì collocamento 
non come possibilità di ac¬ 
cesso diretto nella pubblica 
amministrazione, ma al¬ 
meno come «titolo». Un 
merito In più Insomma per 
poter entrare. Resta però 
un altro interrogativo di 
fondo: la manodopera pub¬ 
blica italiana, rispetto ad 
altri paesi, abbonda o no? 
•Slamo td più bassi livelli 
in Europa. I dipendenti pub¬ 
blici sono il doppio in Inghil¬ 
terra. Rispetto alia Francia 
dovremmo fare 400mìla as¬ 
sunzioni subito. Sono di più 
anche in Usa rispetto alla 
popolazione». 

—Allora ci sono molti posti 
disponibili? 

«Non si possono fare 1 con- 
tL II confronto deve essere ri¬ 
ferito al servizi che i cittadini 
italiani ricevono dallo Stato, 
rispetto agli inglesi, al fran- 
cesL E se facciamo questo 
calcolo potremmo anche 
concludere che non si deve 
assumere. Vede, le poste 
francesi hanno un terzo (ol¬ 
tre centomila) di addetti in 
più rispetto alle peste italia¬ 
ne. però lavorano 14-15 mi¬ 
lioni di pezzi all’aimo tra tet- 
tere, cartoline, pacchL Quel- 


segretaria presso studio me¬ 
dico. Vedremo». 

— In Italia i giovani sono 
la gran parte dei disoccu¬ 
pati, e le ragazze sono la 
gran parte dei giovani di¬ 
soccupati. Tu. alla vigilia 
del diploma, avevi idea che 
fosse così difficile trovare 
lavoro? 

«No, non mi aspettavo che 
fosse così difficile. Ogni tan¬ 
to mi viene di mandare al 
diavolo tutto, ma come fac¬ 
cio? Per me non è solo giusto 
ma necessario lavorare. 
Ogni tanto penso che se non 
avessi studiato, forse avrei 
trovato più facilmente, avrei 
potuto cominciare da ragaz¬ 
zina a fare la commessa. Ma 
è possibile che debba pentir¬ 
mi di essere andata a scuo¬ 
la?». 

— Che cosa pensi quando 
entri in una sala per fare 
un esame? Esiste una psi¬ 
cologia del «concorsista»? 
Quando migliaia di perso¬ 
ne, allineate in un andro¬ 
ne, al via aprono tutte in¬ 
sieme una busta, tu come 
vedi gli altri: come concor¬ 
renti, come nemici, come 
persone che vogliono por¬ 
tarti via il lavoro? 

«No, no, come gente che ha 
bisogno di lavorare come 
me, quasi come compagni di 
sventura. E se ci si può aiu¬ 
tare, di solito Io si fa. Quasi 
sempre lo vado a fare con¬ 
corsi con alcuni amici: una 
ragazza che lavora in una so¬ 
cietà immobiliare, e un ra¬ 
gazzo che sta in Finanza. So¬ 
no anni che cl conosciamo, ci 
teniamo Informati fra di noi, 
cl segnaliamo le varie possi¬ 
bilità. Per esemplo quando 
andammo a Napoli diedero 


un tema di politica economi¬ 
ca, riguardante il Mec e alcu¬ 
ni problemi di attualità. Nes¬ 
suno di noi era informato. 
Per fortuna al tavolo vicino 
c’era un ragazzo laureato in 
economia, che sapeva le co¬ 
se. Lui dettava e gli altri scri¬ 
vevano». 

— Continua a sorrìdere, la 
faccia rotonda sopra la ma¬ 
glietta a righe, le mani ir¬ 
requiete dentro e fuori dal¬ 
ia borsetta rossa. Ma se Sa¬ 
brina potesse scegliere il la¬ 
voro che davvero le piace, 
quale indicherebbe? 
«Vorrei... vorrei fare l’In¬ 
fermiera». 

— Vuoi dire che il possibile 
futuro funzionario del 
Banco di Napoli è un’infer¬ 
miera mancata? Che sotto 
il diploma dì contabile bat¬ 
te un cuore di crocerossi¬ 
na? Come mai? 

«Perché il tecnico com¬ 
merciale era la scuola più vi¬ 
cina a casa mia. Ma lo ho 
sempre desiderato fare l’in¬ 
fermiera. C’è un altro esame 
che sto per fare, a settembre: 

I ter l’ammissione a una scuo- 
a regionale per Infermieri 

{ irofesslonali. Corso trienna- 
e. Se arriva un qualunque 
lavoro, va bene; ma se non 
arriva, allora un altro sforzo 
e vedo di prendere il diploma 
di infermiera». 

Per riprendere fra tre anni 
una nuova trafila, giacché 
medici, paramedici e infer¬ 
mieri sono anch’essi grandi 
categorie di precari alla ri¬ 
cerca di un lavoro sicuro. Ma 
qui dovrebbe cominciare 
una nuova intervista. 

Eugenio Manca 


MILANO — È una città che cerca lavoro. In quarantamila per 
quattrocento posti all’Aem, l’azienda elettrica municipale di Mi¬ 
lano. Neolaureati in legge e ingegnerìa, tecnici, informatici, 
operai semplici, dattilograi. Negli stessi giorni il comando dei 


ti comunali. Secondo il regolamento si chiamano esecutori del 
servizi amministrativi, venti posti da SSOmìla lire al mese. In 
aprile altro appuntamento con la fame di lavoro: quattrocento 
candidati per quaranta posti di necroforo. Risaliamo tra le notì¬ 
zie della cronaca e troviamo giusto giusto un anno fa un altro 
boom inaspettato, il boom deioadllanti. Cioè gli stradini, quelli 
che si trovano sotto casa a sterrare, a tirar su i tuboni degli 
scarichi, canottiera e schiena arroventata, movimenti lunghi, si 
presentarono in cinquemila per cinquanta posti, lutti a fare 


reati, neodipiomati, qualche impiegato scontento, cassintegratL 
Anche alcune donne incinte. Una prova beffa, perché bastavano 

g uattro colpi d’affondo con il badile ed era già finita. Nel 1984 a 
filano sono stati effettuati dieci concorsi pubblici per preside di 
centro professionale, prime parti nella banda civica, elementi di 
fila nella banda, tecnici, inlermierì professionali, operai profes¬ 
sionali, operatori amministrativi, conservatore d’arte e incisio¬ 
ni, cuoco, assistenti di biblioteche: 8.609 domande, 1.405 nomita- 
ti. Più gli impiegati comunali che volevano cambiare m^iere: 
otto concorsi, 1.747 domande, 357 nomine. 

Antonio Rollio Salimbeni 


le italiane 7-8 milioni di pez¬ 
zi, la metà. Noi potremmo 
anche assumere lOOmila po¬ 
stini, ma se migliorasse la 
qualità del servizio». 

— Impedendo la concoi^ 
renza dei «pony-express», 
lei vuol dire. Ma in quali 
settori im giovane può spe¬ 
rare comunque di trovare 
un lavoro nel futuro? 
«NeU’azlenda delle poste, 
migliorando 1 servizi; crean¬ 
do servizi nuovi come il cata¬ 
sto, la cui mancanza impedi¬ 
sce l’applicazione di una Im¬ 
posta patrimoniale; nei ser¬ 
vizi ecologici; nei processi di 
informatizzatone delia am¬ 
ministrazione pubblica; con 
una riforma di certi servizi 
in modo da tenerli aperti an¬ 
che nel pomeriggio: pensi a 
quanti debbono lasciare oggi 
il loro lavoro per andare a 
cercare un certificato; nel la¬ 
vori a tempo parziale: in 
Francia con una legge simile 
a quella che ho approntato io 
su questo pxmto, ferma al Se¬ 
nato, hanno assunto 400mila 
giovanL Con un’altra mia 
legge, la 444, del 1984. sono 
stati assunti o stanno per es¬ 
sere assunti in 25mila>. 

— A dire il vero sono stati 
solo «banditi» i concorsi per 
20mila e per Smila cassin¬ 
tegrati sono state fatte le 
graduatorie. A parte que¬ 
sto, quale consiglio darete 
be lei ad un giovane inten¬ 
zionato ad entrare nella 
pubblica amministrazione 
(a prescindere dalle racccK 

«La partecli^one soprat¬ 
tutto al corsi-concorsi. Sono 
quelli che permettono l’en¬ 


trata nella scuola superiore 
della pubblica amministra¬ 
zione. quella che si trova a 
Roma, presso Ponte Milvio. 
Qui vengono formati bene e 
quindi immessi neli’ammi- 
nistrazione pubblica e si tro¬ 
vano meglio degli altri, con 
prospettive di carriera». 

— E come si arriva a questa 
specie di Bocconi per l’im¬ 
piegato pubblico? 

«C’è una selezione, in base 
alle domande, per partecipa¬ 
re al concorso. E poi ci sono 
le prove. C’è una commissio¬ 
ne d’ e sa m e. Il corso dura un 
anno ed è tenuto da profes¬ 
sori universitari di grande 
qualità». 

— Senta, io immagino i 
suoi cassetti, gonfi di racco 
mandazioni, lettere, lette¬ 
rine. È così? 

«Un numero infinito. Ser¬ 
vono a dare una notizia e 
vengono da tutte le parti po- 
litlcne»». 

— Come, una notizia? 
«Vede, la pubblica ammi¬ 
nistrazione e lenta a cono¬ 
scere la propria realtà» Que¬ 
ste sono informazioni» I 
sindacati, per esempio, sono 
informatissimi»» 

— Ma, per concludere, mi¬ 
nistro, lei vede in questo 
settore, tanto discusso, pos¬ 
sibilità di sviluppo, una 
fonte di lavoro perle nuove 
generazioni? 

«Questo è sicuro. In grandi 
Paesi come gii Usa, il Giap¬ 
pone, hanno deregolamenta¬ 
to tutto, come si ama dire, 
ma i compiti delia pubblica 
ammlnlstfazlone tendono a 
crescere. E una necessità del 
Duemila». 

Bruno Ugolini 


to ad esempio che è stata la laurea in Economia 
e Commercio a produrre il più alto grado di 
occupazione stabile (91,2%), seguita da Statisti¬ 
ca. Farmacia, Ingegneria, Scienze PoIiUche e 
Giurisprudenza. AH’ultimo posto, Medidna 
(38,8). Quest’ultima facoltà è però in testa nel 


procurare ai neolaureati una «occupazione pre¬ 
caria o occasionale» (40%), seguiu in questa 
classifica da Lettere (30%), MagMero (25,9) c 
Architettura (23,5). La conquista di un posto di 
lavoro — stabile o precario — ha cosUtuito per 
moltissimi uno scarto airindietro ricetto alla 
propria qualificazione e alle proprie aspiraiio- 


ni Non arriva al 50% — mediamente — la 
percentuale di coloro che hanno dichiarato di 
aver raggiunto un’occupazione adeguata al U- 
tolo e soddisfacente. 

In una ricerca di un paio di anni fa —> le cui 
previsioni si sono rilevate illuminanU —> Nicola 
Càcace individua nella scolarizzazione di ma» 
sa uno dei tre grandi cambiamenti cui le econ» 
mie dei paesi mdustrializzati non riuscivano a 
tener dietro, con la conseguenza di produrre 
disoccupazione giovanile qualificata (gli altri 
due erano il progresso tecnico e la nuova divi¬ 


sione intemazionale del lavoro), ma destinata 
a non incidere sullo sviluppo della società. I 
rimedi «soggettivi» — il consiglio ai giovani e al 
formatori — da introdurre erano ancora tre: 
inserire nella istruzione esperienze lavorative e 
pratiche, spezzando la rigida divisione fra stu¬ 
dio e lavoro; preparare i giovani all’idea di tro¬ 
vare, finite le scuole, una società cambiata ri¬ 
spetto all’attuale; istruire i «formatori» ad ess» 
re, più che continuatori, innovatori c stimola¬ 
tori di cambiamenta 

Nadia Tarantini 
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Dal nostro inviato 
CORTONA — L'appunta¬ 
mento è per la sera in piaz¬ 
za, dove c'è il bellissimo pa¬ 
lazzo comunale di Cortona. 
Davanti a un bicchiere di 
«vin santoi con 1 tcantucci», 
Francesco Calogero, docen¬ 
te di fisica all'Università di 
Roma e membro del consi¬ 
glio direttivo del Slpri e Pao¬ 
lo Cotta Ramusino, docente 
del dipartimento di fisica 
dell'Università di Milano 
accettano volentieri di par¬ 
lare di iguerre stellarli, di 
partecipazione italiana alla 
Sdì, e di altro ancora. Un in¬ 
contro che avviene in una 
cittadina particolare: a Cor¬ 
tona da poco è nata l'uni¬ 
versità della pace e 1 suoi 

E rimi seminari, ai quali 
anno partecipato i due fisi¬ 
ci, sono andati affollatissi¬ 
mi. 

DOMANDA — Pare che, 
mentre la comunità scien¬ 
tifica internazionale di¬ 
scute della realizzabilità 
della Sdi, nei laboratori di 
ricerca statunitensi il pro¬ 
getto vada avanti. Che ne 
pensate? 

CALOGERO — La questione 
della realizzabilità non è un 
fatto secondario, come pen¬ 
sa qualcuno, è piuttosto lo 
scoglio contro il quale il pia¬ 
no si fermerà. Una difesa 
globale non esisterà mai. 
Ciò non toglie che 11 pro¬ 
gramma continuerà, anche 
se sarà impossibile realiz¬ 
zarlo completamente, per¬ 
ché si è messo in moto un 
meccanismo di consenso 
fondato su stanziamenti a 

S loggia che coinvolge molti 
tati e industrie: una rete di 
consensi estremamente am¬ 
pia creata deliberatamente 
dall'organizzazione della 
Sdì che renderà difficile ar¬ 
restare il progetto. 

COTTA RAMUSINO — Biso¬ 
gna essere chiari: di quale 
realizzabilità parliamo? In¬ 
dubbiamente ci saranno 
delie realizzazioni, piccole, 
parziali. Miglioreranno con 
ogni probabilità i sistemi di 
puntamento; forse anche l 
sistemi difensivi delle basi 
missilistiche. Ma quello che 
è irrealizzabile è il progetto 
di protezione totale. 

DOMANDA — Eppure 
una parte della comunità 
scientifica americana 
sembra crederci. 

COHA RAMUSINO - 

All'tombrello» nessuno ci 
crede. Alla Sdì Organlzatlon 
dicono «noi cominciamo, 

E oi si vedràt. Ma sapendo 
ene che una difesa totale 
contro 1 missili balistici è 
fuori discussione. Ed è fuori 
discussione essenzialmente 
per una questione di ottimi¬ 
smo tecnologico: perché è 
sempre possibile costruire 
una contromisura. Il che 
vuol dire che nessuno ha la 
mossa finale. 

DOMANDA — Per la gè- 
stione di un programma 
di difesa totale, occorre¬ 
rebbe un software attual¬ 
mente inimmaginabile. E 
per questo uno scienziato 
come Pamas ha abbando¬ 
nato di recente, con una 
lettera clamorosa, il pro¬ 
getto... 

COHA RAMUSINO - Non 

solo inimmaginabile. Per 

g estire un software di quel 
;po occorrerebbe un nume¬ 
ro molto alto di istruzioni, 
nell’ordine, mi pare di ricor¬ 
dare, di dieci milioni. Ora, in 
qualunque programma di 
software bisogna operare il 
debugging, cioè trovare gli 
erron: una verifica impossi¬ 
bile. 

CALOGERO — Sì, e gli esper¬ 
ti aggiungono anche che 
programnu di questo tipo 
non sono realizzabili se non 
in forma interattiva. Faccio 
un esempio: uno vuole rea¬ 
lizzare un programma per 
gestire li sistema delle tele¬ 
fonate negli Stati Uniti? 
Beh, non e possibile che si 
metta a tavolino, realizzi il 
programma e quello poi 
funzioni. Uno fa un pro¬ 
gramma, lo fa funzionare e 
*pol trova tante cose che non 
vanno e dunque Io aggiusta. 
Però questo processo deve 
essere reale, cioè quelle tele¬ 
fonate bisogna effettiva¬ 
mente farle. Non si possono 
simulare. Il problema della 
Sdi è che non si possono fare 
verifiche reali, perché una 
guerra sarebbe diretta in 
primo luogo proprio contro 
quel sistema. Che cosa im¬ 
pila questo? Implica che 
nessuno potrà mal essere si¬ 
curo delVefficlenza del si¬ 
stema stesso. 

DOMANDA — Chi sostie¬ 
ne Tadesione al progetto 
dello scudo stellare, anche 
nel nostro paese, dice che 
ci sarebbero dei vantaggi 
in termini economici e di 
tecnologia. 

CALOGERO — È chiaro che 
se gli Usa veglieno giustifi¬ 
care programmi di questo 
tipo sulla base del possibili 
vantaggi per l’industria ci¬ 
vile adottano un argomento 
debole: la risposta ovvia è 
che è certo meglio investire 
direttamente. 

DOMANDA — D’accordo, 
ma lo mi riferivo ai paesi 
alleati™ 

CALOGERO — Vede, a me 
non è questo aspetto a scan¬ 
dalizzarmi. Finché questo 
programma esiste, e ci sono 
dei fondi stanziati, è assolu¬ 
tamente naturale che le in¬ 
dustrie di tutto il mondo che 
hanno una possibilità di en¬ 
trare nel programma, cer¬ 
chino di farlo: è una legge 
deU'economla. Non ci si può 
attendere dalie industrie 
una risposta di carattere 


Guerre stellari: 
intervista con 
i fisici Calogero 
e Cotta Ramusino 


Nessuno 
avrà 
in tasca 
la mossa 
finale 


strategico. 

COHA RAMUSINO - Se¬ 
condo me il punto è questo. 
C'è anche quest’aspetto, ma 
la questione fondamentale è 
che si mettono in discussio¬ 
ne problemi di stabilità. Esi¬ 
stono dunque delle ragioni 
politiche e di principio che 
dovrebbero spingere il no¬ 
stro governo a dire di no. 
Detto questo, se noi voglia¬ 
mo avere degli effetti positi¬ 
vi sulla tecnologia civile è 
senz’altro più conveniente 
investire direttamente sugli 
obiettivi che ci proponiamo. 
Investire su un progetto mi¬ 
litare solo perché poi, forse, 
ha delle «ricadute» civili mi 
sembra francamente un ar¬ 
gomento contorto. Un'altra 
considerazione, poi, è sugli 
investimenti, che soqo fran¬ 
camente modesti. E stato 
fatto un conto, presentato 
dalla Federation of ameri- 
can sclentists al Congresso 
americano: sono previsti 30 
miliardi di dollari in con¬ 
tratti dal 1986 al 1990. Solo 
300 milioni (un centesimo) 
verrà messo sulla piazza in¬ 
temazionale: all'Italia, ogni 
anno, verrebbe assegnata 
una cifra variabile dal 400 
milioni al 4 miliardi di lire. 
Possono essere grandi cifre 
per una singola azienda, ma 
dal punto di vista della ri¬ 
cerca scientifica e tecnolo- 
:ca nazionale è certamente 
levante. 

CALOGERO — n che non si¬ 
gnifica sconveniente: se a 
uno regalano centomila lire, 
potrà dire che è poco, ma è 
sempre meglio di niente. 
Anzi, proprio perché si parla 
di cifre modeste, la ricerca 
in Italia non subirà sconvol- 

S menU. Ma se nel mercato 
temazionale c’è qualcuno 
disposto a pagare un certo 
numero di mlflardl per con¬ 
tributi nel campo della tec¬ 
nologia avanzata, è ovvio 
che questo sia un vantaggio 
per le Industrie italiane, n 
motivo che spinge le grandi 
aziende del nosvo paese a 
cercare commesse nell’am¬ 
bito del progetto è un fatto 
puramente aziendale. 
DOMANDA ~ Non lonta¬ 
no dalle valutazioni dì 
quelle stesse aziende ita¬ 
liane che vendono sistemi 
di puntamento elettronici 
contenmoraneamente a 
Iraneirak. 

CALOGERO — No, qui la co¬ 
sa è diversa, perché l’Italia è 
un oaese alleato degli Stati 
UniU. E il coinvolgimentc 
delle industrie italiane, e di 
altri paesi alleati, fa parte 
della strategia del consenso 
messa in atto dagli Usa con 
gli Interventi a pioggia: in 
sostanza io non credo che 
gli Stati Uniti abbiano un 
reale interesse alla tecnolo¬ 
gia italiana, quanto piutto¬ 
sto id suo sostegno politico. 
Ma queste considerazioni 
sono abbastanza rafflnate e 
sarebbe sorprendente dav¬ 
vero se avessero peso nelle 
decisioni delle aziende. Tan¬ 
to più in quelle aziende 

{ ironie a vendere armi a 
ran e Irak. Per 11 governo 
italiano poi, diventa difficile 
opporsi a un progetto sul 
quale gli Usa chiedono in 


sostanza un’adesione politi¬ 
ca. Da qui nasce il tira e 
molla dei nostri politici: da 
chi deve essere firmato l’e¬ 
ventuale accordo, dal mini¬ 
stro della Difesa, da quello 
della Ricerca o dal ministro 
degli Esteri? Soluzioni di¬ 
verse che avrebbero valenze 
diverse sul piano dell’ade¬ 
sione a una concezione stra¬ 
tegica. Io personalmente, e 
ritengo che in questo forse 
siamo in disaccordo con 
Paolo, non drammatizzerei 
eccessivamente questa que¬ 
stione della partecipazione 
italiana al progetto. 

COHA RAMUSINO - lo 

semplicemente credo che il 
governo italiano abbia una 
buona occasione per dare 
un messaggio politico. L’o¬ 
pinione politica dei governi 
occidentali alleati degli Usa 
ha una certa influenza sul- 
l’opinione pubblica ameri¬ 
cana. Se noi riteniamo che il 
progetto sia complessiva¬ 
mente negativo dobbiamo 
congratularci con quei go¬ 
verni che nei confronti della 
Sdi hanno un atteggiamen¬ 
to scettico e di rifiuto. Come 
ha fatto il Canada. 

CALOGERO — Certo, però lo 
vedo tma grande difficoltà 
in Italia: non esistono 1 pre¬ 
supposti per prendere una 
posizione ragionevole e in¬ 
fluente su questi problemi. 
Perché su questi problemi i 
politici italiani prendono 
posizioni su basi ideologi¬ 
che: finché in Italia avremo 

a uesto dualismo per il quale 
. Pei si dice automatica- 
mente contro e la De auto¬ 
maticamente a favore, 
mancherà la possibilità di 
avere una reale Influenza in 
campo intemazionale. 
DOMANDA — Una deOe 
prcoccupazioiil che incute 
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È impossibile realizzare, 
sostengono i due scienziati, un 
«ombrello» di difesa globale 
E questo è lo scoglio contro 
il quale il programma Sdi si 
fermerà - La ricerca militare e 
il comportamento degli ambienti 
accademici - Sui temi della 
pace più coerenza a sinistra 








la Sdi, anche se il progetto 
globale è irrealizzabile, è 
quello della progressiva 
militarizzazione della ri¬ 
cerca. L’Italia potrebbe 
correre un rischio del ge¬ 
nere? 

COTTA RAMUSINO - L’esi¬ 
guità dei fondi a disposizio¬ 
ne per un’eventuale adesio¬ 
ne italiana al progetto sem¬ 
bra escludere un’ipotesi del 
genere. Questo, comunque, 
non vuol dire che in Italia 
non esista un problema del¬ 
la ricerca militare, del con¬ 
trollo e delle finalità sociali 
della ricerca. Ma non biso¬ 
gna demonizzare sotto que¬ 
sto aspetto gli effetti della 
Sdi: le università non fini¬ 
ranno nei poligoni di tiro o 
nelle caserme. 

CALOGERO —L’impiego dei 
mezzi per l’Italia è modesto. 
Ma naturalmente qualche 
esperienza spiacevole In 
questo senso può anche dar¬ 
si che ci sia. Il problema di 
un coinvoiglmento anche 
molto parziale di ricerche 
universitarie coperte dal se¬ 
greto militare sarebbe una 
novità spiacevole. Però bi¬ 
sogna tenere conto di que¬ 
sto: il fatto che esiste una 
così scarsa coscienza e com¬ 
petenza della problematica 
delle anni e dell’armamento 
è in parte legata al fatto che 
la classe accademica se ne è 
tenuta fuori. In Usa, vice¬ 
versa, esiste un alto numero 
di «colombe», se imo vuole 
semplificare politicamente, 
che hanno collaborato e col- 
laborano con programmi 
militari. Questa dicotomia, 
che fa parte solo della tradi¬ 
zione europea, per cui da un 
lato ci sono i «cattivi» che 
collaborano con i militari, e 
dall’altro ci sono i «buoni» 
che se ne tengono al di fuori. 


è una strategia perdente. 
Perché poi l «cattivi» sono 
quelli che hanno accesso al¬ 
le informazioni, che sono 
esperti, che sono consulenti 
dei governi e influenzano 1 
programmi di difesa. I «buo¬ 
ni», invece, si salvano l’ani¬ 
ma ma finiscono per non 
contare nulla, anche perché 
dopotutto un paese ha biso¬ 
gno di un programma di di¬ 
fesa. 

COHA RAMUSINO - Effet¬ 
tivamente esiste un proble¬ 
ma di definizione dei nostri 
compiti militari e di difesa. 
Quindi bisognerebbe defini¬ 
re una politica di ricerca 
con un controllo politico ef¬ 
ficace: se abbiamo armi, ab¬ 
biamo pur bisogno di co¬ 
struirle. Ma deve esserci 
una forma di organizzazio¬ 
ne in cui gli obiettivi politici 
delia nostra difesa vengono 
mantenuti senza dare spa¬ 
zio a iniziative velleitarie. 
Fra noi non esistono com¬ 
petenti non solo perché non 
c’è gente.che non se n’è oc¬ 
cupata. E possibile crearsi 
una competenza anche al di 
fuori delle strutture di ricer¬ 
ca militare, come le ^pe- 
rienze di altri paesi, la Grer- 
mania ad esempio, dimo¬ 
strano. 

CALOGERO — Sì, però se 
uno pensa all’ideologia del- 
lasinlstra in Italia—che ha 
una grande influenza nel 
mondo accademico — vede 
che quegli stessi ambienti 
che accettano che l’Italia 
debba avere un esercito, 
un’industria militare, deb¬ 
ba essere nel Patto Atlanti¬ 
co, poi considerano non 
molto simpatico il fatto che 
uno scienziato faccia il con¬ 
sulente di un’industria mili¬ 
tare. 

DOMANDA — Db alte,- 
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giamento forse legato al¬ 
l’impressionante salto di 
qualità compiuto dai siste¬ 
mi di difesa e di offesa de¬ 
gli eserciti. 

CALOGERO — Lo so, ma c’è 
contraddizione: o uno deci¬ 
de che bisogna eliminare la 
difesa e darsi al pacifismo 
radicale, oppure, viceversa, 
accetta più realisticamente 
la partecipazione alla Nato 
con tutte le conseguenze che 
comporta. Starsene alla fi¬ 
nestra è una politica suicida 
perché poi gli scienziati che 
contribuiscono al lavoro mi¬ 
litare non mancano. Signi¬ 
fica lasciare campo libero 
ad altre persone che in¬ 
fluenzeranno sulla base del¬ 
la loro ideologia le scelte di 
politica militare che verran¬ 
no fatte. 

COHA RAMUSINO - Non 

condivido le tue conclusio¬ 
ni: il dilemma individuale di 
uno scienziato di sinistra mi 
sembra ininfluente, statisti¬ 
camente Improbabile. 

CALOGERO — Ma il 50% de¬ 
gli scienziati è di area co¬ 
munista. 

COHA RAMUSINO - Non 
Io so. Io so che la ricerca mi¬ 
litare viene fatta con carat¬ 
teristiche casuali (con il cri¬ 
terio del massimo vantag¬ 
gio commerciale), che è un 
argomento di cui si parla 
poco, che il Parlamento non 
viene messo a conoscenza di 
queste cose. Non credo che il 
ingoio ricercatore di sini¬ 
stra, il sincero scienziato di- 
sarmlsta, da solo possa mo¬ 
dificare questi rapporti. 

CALOGERO — Io faccio un 
ragionamento più drastico: 

10 scienziato comunista, se 

11 Pei dice che sta nel Patto 
Atlantico, perché non deve 
trame le giuste conseguen¬ 
ze? 

COHA RAMUSINO - L’al¬ 
ternativa concreta non c’è: 
non bisognerebbe avere del¬ 
le opposizioni di principio 
nei confronti della ricerca 
militare: dove c’è difesa del 
proprio territorio, c’è ricer¬ 
ca. Quindi discutiamo della 
politica, per favore, non del¬ 
le scelte individuali. Il pro¬ 
blema politico che poni esi¬ 
ste: o l’Italia ha delle armi, o 
non ce l’ha. E se le ha, deve 
avere quelle giuste. Queste 
scelte, però, dovrebbero es¬ 
sere controllate da organi¬ 
smi preposti. 

DOMANDA — Come ri¬ 
spondereste se vi venisse 
offerto un contratto da 
un’azienda o dal ministe¬ 
ro? 

CALOGERO >»Dounarispo- 
sta concreta: non sono un 
tecnologo e quindi non mi 
verrà mai proposto di parte¬ 
cipare al programma Sdi. 
Ma se me lo chiedessero il 
mio ragionamento sarebbe 
slmile a quello di Pamas: 
non avrei un’opposizione 
ideologica allo scudo stella¬ 
re, ma solo scientifica. Direi, 
come Pamas, che si tratta di 
una truffa. Se mi offrissero 
di lavorare al ministero, in¬ 
vece, non credo che riflute- 
rei. Ma non lo vedrei come 
fare la quinta colonna, l’In¬ 
filtrato. Ix> riterrei coerente 
con le mie scelte. Quello che 
dico a chi la pensa in manie¬ 
ra in parte diversa da me, 
per esempio al Pei, è che an¬ 
che i comunisti dovrebbero 
coerentemente ragionare 
come me. se hanno scelto di 
stare nella Nato, oppure 
questo nodo non lo hanno 
sciolto? Sarebbe un cambia¬ 
mento importantissimo non 
solo per la comunità sclenti- 
flca Italiana. Quello di «non 
volersi sporcare* è un atteg¬ 
giamento in parte negativo: 
certo, comprende un nobile 
senso di ripulsione verso la 
guerra, ma nel concreto è 
parte di un grosso problema 
politi^ che va al oi là delle 
armL E cioè il problema di 
questo grande settore della 
vita italiana che si autoe- 
sclude dalla possibilità di 
influire, salvo poi lamentar¬ 
si dell’esclusione di cui è og¬ 
getto. E con questo autoe- 
scludersi causa un danno 
gravissimo alla comunità 
nazionale. Ma adesso stia¬ 
mo proprio parlando di poli¬ 
tica. 

COHA RAMUSINO > Esi¬ 
ste, e sono d’accordo con te, 
un’ipocrisia nel confronti 
delle questioni militari che 
va chiarita, n Pel, che ha 
tuttala mia simpatia, ha nei 
confronti di queste cose un 
att^giamento schizofreni¬ 
co. smdiene Iniziative per la 
pace e poi, chi si occi^ di 
questi problemi alla Came¬ 
ra, invia lettere confldenzia- 
li agli scienziati dicendo che 
mettere I missili a Comiso 
era giusto, che dobbiamo 
smettere idi sostenere il pa¬ 
cifismo. E una cosa grave. 
Dobbiamo decidere: la lotta 
per la pace deve essere presa 
seriamente, lo, per esempio, 

Énrcl li COiVSUlciìic ffci la^i- 

f esa per dire quello che pen¬ 
so. Ma se avessi un amico 
tecnologo gli direi di accet¬ 
tare un posto di consulente 
militare. Certo, mantenen¬ 
do un’autonomia di giudizio 
e informando contempora¬ 
neamente l’opinione pubbli¬ 
ca. Ovviamente non tutta la 
ricerca è uguale: quella sulle 
armi nucleari non può esse¬ 
re considerata positiva, ma 
quella sulla tecnologia mili¬ 
tare è estremamente utile. 
Perché la ricerca militare 
viene fatta in ogni caso, co¬ 
me dice Francesco, e og^ fi¬ 
nisce per farla chi ha pochi 
scnipolL 

Franco Di Mara 


LETTERE 


ALL’ UNITA’ 

Più compagni dirigenti, 
parlamentari e amministratori 
alle feste dell*«(Unità» 

Caro Chiaromonte, 

ti scrivo per svolgere in modo sintetico le 
seguenti considerazioni sulle feste dell’C/n/(à. 
Dal Congresso ad oggi, dopo l’impegno se- 

f iuito alla nube di Chernobyl e il voto in Sici* 
ia, le feste rappresentano Punica grande ini¬ 
ziativa di massa (abbiamo lavorato poco sulle 
contraddizioni aperte dalla politica del pen¬ 
tapartito). Esse sono una risposta all’attacco 
mossoci dai mass-media pubblici c privati e 
una delle nostre principali fonti di autofinan¬ 
ziamento e di pubblicizzazione del giornale. 

Le feste del dopo Congresso meritavano 
una maggiore attività di direzione, di orienta¬ 
mento e di mobilitazione. Si è avuto la sensa¬ 
zione che si trattasse di un fatto di routine, in 
molti casi considerato settoriale, e non invece 
un importante momento di controllo-verifica 
contestuale al processo di riforma del Partito. 
Ritengo che le prossime iniziative sul Partito 
(convegno di ottobre e piani triennali) non 
potranno non collocare le feste tra gli aspetti 
centrali della vita del Pei e del suo rapporto 
con lu società. 

(...) A caldo, meglio se non oltre la fine di 
settembre, si dovrebbe fare un consuntivo 
delle feste: quali i temi dibattuti? quante fir¬ 
me si sono raccolte per il referendum consul¬ 
tivo? quanti hanno aderito alla Cooperativa 
soci deìri/n/rà? si è fatto Io stand del Partito, 
con quanti nuovi iscritti? quante persone vi 
hanno preso parte? quali i risultati economi¬ 
ci? quali difficoltà abbiamo incontrato? quali 
innovazioni vanno apportate? Da un esame 
in questo senso ritengo che sia possibile otte¬ 
nere apporti preziosi. 

Le feste sono, è vero, sorrette da un attivi¬ 
smo meno consistente di prima ma media¬ 
mente sempre ragguardevole, hanno cioè una 
marcia in più, rispetto alla vita delle sezioni; 
eppure è pressante l'esigenza di un forte in¬ 
cremento delle forze da impegnare nelle varie 
fasi del lavoro. E non sono pochi i compagni 
che, mentre rivendicano una sezione piò a 
contatto con la società, fanno mancare il loro 
contributo di idee e materiale alle feste che ci 
consentono di stare e di dialogare con la gen¬ 
te. 

Un tempo, sui maggiori giornali, penne au¬ 
torevoli, descrivevano le nostre feste metten¬ 
do oltre tutto in risalto, come una peculiarità 
tutta nostra, la presenza attiva (diffusione di 
materiale, coccarde, ecc.) di amministratori 
pubblici, di parlamentari, di dirigenti di par¬ 
tito e di organizzazioni di massa. Di acqua 
sotto i ponti, da allora, ne è passata tanta e le 
cose sono cambiate: quel che è certo è che 
avvertiamo il bisogno di quelle presenze, co¬ 
me di quella di ogni componente i Comitati 
regionali, i Comitati federali, le Commissioni 
di controllo, in occasione delle feste e in circo¬ 
stanze importanti come il tesseramento e le 
diffusioni straordinarie deirc/zt/rà. 

CARLO CONFORTI 
Responsabile regionale toscano 
Finanze e Amministrazione del Pei (Firenze) 

1 brutti episodi di 
emarginazione e gli altri, ' 
quelli di grande sensibilità 

Cara UnUà, 

vorrei dire al sindaco di Rimini che sono 
indignato, amareggiato, deluso... perchè do¬ 
po aver ammirato l’organizzazione delle 
spiagge romagnole, sono venuto a conoscenza 
dei fatti accaduti, quali l’espulsione di ragaz¬ 
zi handicappati da un appartamento a Cervia 
o il non aver accettato dei neri in un albergo 
di Rimini. 

È vero, sono casi isolati, ma guai a cercare 
in questo un sollievo. Gli albergatori che si 
sono comportati in quel modo sono solo delle 
persone malaccorte, che non hanno saputo 
mascherare le tante discriminazioni grandi e 

f iiccole che quotidianamente si fanno nei con- 
ronii «diversi». 

Voglio però anche pormi in positivo. Ricor¬ 
dare ad esempio il bellissimo rapporto che 
nella stagione 84 fu instaurato in una pensio¬ 
ne di Cesenatico tra un gruppo di radazzi 
handicappati e gli altri pensionanti gra^e al¬ 
la sensibilità ed alla responsabilità dei gesto¬ 
ri. 

Anche quest’anno sto sperimentando mol¬ 
to p(»itivamente l’inserimento della mia 
bambina di 14 anni in una colonia di Riccio¬ 
ne. La simpatia con cui è stata inserita, la 
dispcnibilità di tutto il iKrsonale. direi quasi 
l’affetto che tutti i bambini della colonia han¬ 
no verso di lei, mi ripagano almeno in parte 
deU’amarezza che lasciano le notizie die mi 
hanno indotto a scrìvere. 

Però perchè anche questi non restino solo 
degli episodi mi pare che non basti dire; 
•Prenderemo dei provvedimenti», né biasima¬ 
re l'accaduto. Proporrei un’azione contro l’e- 
marginazione. invece. Di caro compagno sin¬ 
daco di Rimini, perchè non lanci ad esempio 
una campagna ^r la prossima stagione del 
tipo: ogni albergo, ogni pensione della tua 
città offra almeno un posto ad un handicap¬ 
pato nella propria struttura. 

E solo un'idea, buttata II, ma lavorandoci 
su, chissà... 

VINCENZO BOZZA 
(Torino) 

L’albergatore ebe racconta 
gli umanissimi rapporti 
con i ragazzi handicappati 

Signor direttore, 

abbiamo senito. in questi giorni, le pole¬ 
miche circa ìT rifiuto ai alcuni albergatori 
(che non riteniamo tali!) ad accogliere nei 
propri locali sia cittadini Usa di pelle nera 
(razzisiTio della più beli’acqua)^sia cittadini 
italiani portaton di handicap. E inutile de¬ 
scrìvere il nostro sommo disagio nel lenere 
tali notizie e ogni commento sarebbe tuorì 
luoeo. 

Si «rOtetro cOocpICmO alberghiero eerge elle 
pendici del Gran Sasso d’Italia, in una zona 
verde e pulita, serena e tranquilla. Da anni, 

— j_,-=—•-. --{liamo 

tambt- 

Comuni, oltre alla normale 
clientela di privati. Ebbene, mai e poi mai 
sono sorti dei problemi circa rospitalità pre¬ 
stata e mai nessun cliente ha elevato proteste 
per essere a contatto con persone normalissi¬ 
me sotto ogni rapporto ma purtroppo afTette 
da difetti Tisici, visibili o meno. Diremo di 
più: è commovente e umanissimo (e questo 
anche recentemente) vedere dei ragazzini di 
11-12 anni avvicinare dei coetanei o anche 
più grandicelli handicappati, stare con loro, 
giocare, rìdere, farli divertire! Tutto il nostro 
personale, dal direttore al più umile inser¬ 
viente, ha sempre dato e dà tuttora l’assisten¬ 
za più compicu e disintetessatn • queste per¬ 
sone che sono esseri umani e non nfiuti della 
società. 



Le eccezioni, come quelle da voi segnalate 
non debbono assolutamente inficiare Ponestà 
degli albergatori che svolgono un servizio di¬ 
retto al putiblico, sia esso di colore bianco, 
nero, giallo o di qualsiasi altra tinta. 

Non è una novità che, per le cause che tutti 
ben conosciamo, il turismo in Italia, que¬ 
st’anno, presenta delle crepe vistose; se poi ci 
si mette anche qualcuno che vuol rimestare 
nel torbido e si crede superiore agli altri, per 
un falso pudore razzista o di immagine, allo¬ 
ra bisogna dire: «Ma in che mondo viviamo»? 

Signor direttore, deve scusare questo sfogo, 
ma crediamo di essere nel vero e invitiamo 
tutti i responsabili dei servizi socio-sanitari a 
contattarci, per conoscerci meglio e per far 
dimenticare certe brutte figure prodotte da 
irresponsabili, che non meritano di far parte 
della nostra categoria. 

ERMES LONATl 
Direttore dell'Hotel Miramonti 
(Prati di Tivo Pietracamela - Teramo) 

L’idea che i «diversi» 
debbano rimanere tali, 
cammina anche a sinistra... 

Cara Unità, 

in questi giorni seguo anch’io, con sconcerto, 
gli episodi di rifiuto opposti da alcuni alber¬ 
gatori ad ospitare negri e handicappati. Scon¬ 
certo aggravato dal fatto che simili episodi 
avvengono in una regione, l’Emilia Roma¬ 
gna, dove a livello istituzionale si è lavorato 
sodo per favorire Pintegrazione tra popola¬ 
zione locale e immigrati (PEmilia Romagna è 
stata promotrice tra le Regioni di una legisla¬ 
zione capace di tutelare i lavoratori stranieri 
di colore). Notevoli sono state anche le espe¬ 
rienze per rinserimento nella società dei por¬ 
tatori di handicap. 

Quanto va accadendo devo confessare che 
mi sorprende relativamente e mi spiego. 
Qualche giorno fa a Piacenza è stata inaugu¬ 
rata ufficialmente, presenti il sindaco social¬ 
democratico e l’assessore socialista all’assi¬ 
stenza della Giunta pentapartitica, la «Men¬ 
sa dei poveri», gestita dalla Charitas. Questi 
hanno magnificato l’avvenimento sostenendo 
che si tratta di un esempio da seguire per 
integrare pubblico e privato! Alle mie prote¬ 
ste e di pròbi altri compagni della Cgif, con¬ 
trari ad accettare per queste persone struttu¬ 
re separate, con tutte le varie mense esistenti 
sottoutilizzate, sono venute da dentro la sini¬ 
stra più critica alla nostra posizione che di 
consenso. 

L'idea che i «diversi* tali debbono rimanere 
in tutto, evidentemente ha camminato anche 

sà ftinifttm 

GIAN FRANCO DRAGONI 
(Segretario provinciale Cgil di Piacenza) 

«Opposizione dura 
per impedire 

che scassino la Repubblica» 

Caro direttore, 

ì signori del pentapartito, con in testa de¬ 
mocristiani e socialisti, prendono spudorata¬ 
mente per i fondelli l’opinione pubblica ed il 
Parlamento. La loro crisi ed il modo in cui 
l’hanno «risolta» niente hanno a che vedere 
con la direzione politica del Paese. Usano le 
istituzioni con scopi di campanile e, senza 
arrossire, pretendono di convincere i cittadini 
che sono occupati in altissime e cruciali fac¬ 
cende di stato. 

Con loro a nulla serve il ragionar politico. 
Il nostro partito ha cercato di ragionare con 
tutti, soprattutto con i socialisti. Ebbene, ha 
sbagliato. Adesso deve prendere atto che non 
è possibile ragionare con chi fa gli affaracci 
suoi attraverso le istituzioni. Poi deve agire. 
L’unica strada (eticamente obbligata) è quel¬ 
la deU’opposizione dura e sistematica. In fon¬ 
do si tratta d’impedire che quei signori scassi¬ 
no la Repubblica. 

JORDI MINGUELL 
(Roma) 

La scoperta sconvolgente 
del giovane sotto la naja 

Caro direttore. 

sarebbero cosi superficiali e ironici o ipi^ 
crìti t commenti dei media se i soldati, anzi¬ 
ché uccidere se stessi, uccidessero gli ufficia¬ 
li? 

HzW'Umtà-Dibattiti del 16/7 Anna Del 
Bo Boffino affronta i disagi della vita milita¬ 
re con un intervento «al femminile» affer¬ 
mando un paio di cose che meritano di essere 
riprese. La prima si riferisce al ritenere il 
suicìdio un atto di debolezza; la seconda al 
far dipendere tale gesto da una crisi di valori 
e sìmboli maschili. La morale religiosa, il 
senso comune e persino la legge vietano il 
suicidio alla classe dominata. Il banchiere 
fallito, il generale vinto, il capitano di nave 
affondato sapevano qual era il loro dovere e 
ciò serviva a riabilitarli e a preservare le loro 
famiglie dall’infamia che avrebbero eredita¬ 
to. In altre civiltà questa pratica, ancor oggi, 
appartiene alla loro cultura. 

Ho visto giungere dal paesiello ragazzi po¬ 
veri, plebei, analfabeti, maleducati e febei 
Dopo qualche tempo la loro felicità scompa¬ 
riva glòrie alla lezione militare rivolta non 
alla patria, alla forza, al coraggio, alle armi, 
bensì alle classi e alle gerarchie. II tutto con¬ 
dito con insolenze teppistiche di superiori e 
«nonni». Ciò che importa è tenere un compor¬ 
tamento umile e sottomesso verso i superiori 
E questa lezione deve valere non tanto per la 
caserma quanto per la vita civile. La recluta 
deve imparare che è carne da cannone, du¬ 
rante la naia e dc^. 

Per chi ha una determinata opinione di se 
stesso, della vita, del mondo questa scoperta è 
sconvolgente, talvolta tragica. Infatti Hno a 

E Khì anni fa, essere poveri non era cosi ìntol- 
rabtle perchè l'edonismo consumistico non 
era penetrato cosi capillarmente e intima¬ 
mente nelle cellule delle persone. Oggi colui 
che sì ritiene povero, perciò condannato ai 
margini della società, pud pervenire a delle 
conclusioni distruttive di sé o degli altri Ed è 
il caso da militari di leva. 

GIOVANNI ARGENTI 
(ZcUrìDo-VcBczia) 

Un grazie, perché stavolta 
abbiamo parlato dei marittimi 

Cari compagni della redazione, 
alcuni marittimi, compresi ufficiali e sot¬ 
tufficiali si complimentano con PUniià per 
gli articoli di Daniele Martini riportanti utili 
e opportune informazioni, circa la situazione 
dei trasporti marittimi con le navi pas^ggerì 
per le isole. Ci auguriamo altresì cne in altre 
importanti occasioni vengano pubblicati arti¬ 
coli che stimolino l'interesse di questa disa¬ 
giata categorìa troppo spesso, compagni, an¬ 
che da VOI dimenticata. 

MICHELE lOZZELLI 
(La Spezia) 
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Per Kramar e Panada 
impegnati anche navi 
e satelliti sovietici 

ROMA — I due «Ilreguct Atlantic» italiani che da venerdì stan¬ 
no setacciando l’oceano in cerca di Beppe Panada e Roberto 
Kramar, i due naufraghi della «Barlucchi» da quaranta giorni 
dispersi nell’Atlantico, non sono più soli. Da ieri, infatti, sono 
affiancati nelle ricerche da satelliti c navi sovietiche. Lo ha 
comunicato ieri la 'Pass, la quale informa anche che «l’Unione 
Sovietica si è mossa in risposta all’appello rivolto direttamente 
all’ambasciatore sovietico Lunkov venerdì scorso da un gruppo 
di iniziativa per le ricerche che appoggia le richieste dei familia¬ 
ri dei due navigatori». Impennata di ottimismo quindi in casa 
Panada dove la moglie di Beppe, Anna Maria, ha dichiarato di 
essere rimasta positivamente sorpresa dalla immediata risposta 
delie autorità sovietiche e dalla velocità con cui si è passati alla 
fase operativa. «Provo una grande gioia — ha detto — e ringra¬ 
zio sentitamente le autorità di questo paese». Anche la madre di 
Roberto Kramar, signora Ada, ha accolto con grande entusia¬ 
smo l’annuncio della «Tass». I nostri aerei stanno facendo un 
lavoro eccezionale, meraviglioso — ha detto — ma ora con i 
satelliti sovietici è come se domineiddio guardasse giù, facesse 
sentire Beppe e Roberto meno soli, meno indifesi». Il dispaccio 
della «Tass» che ha rafforzato speranze e fiducia nell’esito delle 
ricerche dei due naufraghi annuncia che in seguito alle richie¬ 
ste «mezzi navali c spaziali di ricerca e soccorso sono stati imme¬ 
diatamente attivati e istruzioni specifiche sono state impartite 
alle navi sovietiche in qucU’area». Fino a ieri mattina — specifi¬ 
cava il comunicato — le ricerche non avevano dato nessun esito, 
ma l’ordine è di proseguire le operazioni di ricerca. FIRENZE - Una zattera di salvataggio E. V. simile a quella in dotazione all'imbarcazione Berlucchi 



£ museo 
la casa 
di Freud 

LONDRA — Ij» casa londinese 
dove Sigmund Freud, il padre 
della psicanalisi, trascorse il 
dùO ultimo anno di vita è stata 
trasformata in museo e aperta 
ieri per la prima volta al pub¬ 
blico. La casa-museo ospita il 
famoso divano viennese dove ' 
Freud faceva sdraiare i suoi 
pazienti. Insieme alla sua col¬ 
lezione di antichità (opere gre¬ 
che, romane ed oiientali), a 
numerosi manoscritti inediti 
e ad oltre cinquemila lettere. 
Freud si rifugiò a Londra nel 
1938, vecchio e malato di can¬ 
cro, per sfuggire alle persecu¬ 
zioni naziste. Nella capitalo 
inglese Freud continuò a rice¬ 
vere pazienti c a scrivere mi¬ 
gliaia di lettere. Dopo la sua 
morte, nella grande villa nel 
verde quartiere di Ifampstead 
continuò ad abitare la figlia 
Anna. Specializzatasi in psica¬ 
nalisi aeli’infanzia. Quando 
Anna morì nel 1982 la casa 
passò ad un ente privato, il 
«Sigmund Freud Archives» a 
cui la donna l’aveva ceduta a 
patto che fosse trasformata in 
un museo freudiano. 


A Pesaro 
due squali 
«buoni» 

RIMINI — Due squali volpe, 
uno lungo 4,28 metri e pesante 
21.3 chilogrammi, l’altro più 
corto di tre centimetri e del pe¬ 
so di due quintali, sono stati 
pescati a 13 miglia dal porto di 
Pesaro nei pressi di una piat¬ 
taforma per l’estrazione del 
metano. l,a pesca, senza prece¬ 
denti per la zona e resa molto 
difficile dalla resistenza dei 
due pesci, è riuscita agli equi¬ 
paggi del «Frani 11», del Club 
di pesca d’Altura di Rimini e 
al «Mister I», del pesarese Mar¬ 
co Cecchini. Venti giorni fa un 
esemplare più piccolo era sta¬ 
to pescato nel mare antistante 
Portoverdc di Riccione. Bocca 
piccola c praticamente inof¬ 
fensivo per l’uomo, lo squalo 
volpe (Alopias Vulpinus) ha 
nella coda molto sviluppata la 
sua arma principale, vive nel¬ 
le acque di superficie e può 
.raggiungere i sci metri di lun¬ 
ghezza, Quello pescato a Rimi¬ 
ni finirà arrosto, tra pochi 
giorni, per una cena sul molo. 


Un elicottero Us Navy 
per portare (finalmente) 
il IMoscuro al restauro 

Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Finalmente il trasporto del «Dioscuro» si fa. Stamat¬ 
tina alle 10,30 i mezzi della «Us Navy» provvederanno al trasferi¬ 
mento della statua che sarà portata al restauro prima di essere 
esposta al pubblico accanto a quella del suo gemello (rinvenuta 
nel 1887 ed attualmente esposta al Musco archeologico naziona¬ 
le di Napoli nella sala riservata alle statue del V secolo avanti ' 
Cristo). La statua del Dioscuro, che sarà portata nel castello 
aragonese di Baia, già un mese fa doveva essere trasferita al 
laboratorio di restauro, ma prima alcuni intoppi di ordine buro¬ 
cratico, poi delle difficoltà tecniche hanno impedito che il trasfe¬ 
rimento fosse effettuato nei tempi c nei modi previsti. La statua 
del Dioscuro sarà trasportata con elicotteri della Us Navy e sor- ' 
volerà una vasta area abitata, tanto che per un’ora saranno ' 
chiuse a scopo precauzionale alcune strade. Il peso della statua 
è di diversi quintali (è in marmo, alta più di tre metri) ed ha 
rappresentato la maggiore difficoltà nel trasporto (reso anche 
possibile dalla «sponsorizzazione» della società assicurativa 
«Siad» che assieme alla «Marine & Aviation brokers di assicura¬ 
zioni» ha coperto i rischi dell’operazione, 350 milioni di lire, una 
cifra irrisoria rispetto al valore del complesso marmoreo). La 
statua del Dìoscuro, che sarà portata via aerea nel castello di 
Baia, è stata trovata nel 1960 nella stessa zona dove fu rinvenuto 
il «gemello» attualmente esposto nelle sale del Musco archeolo¬ 
gico nazionale di Napoli. Oltre alla sovrintendente Enrica Pozzi 
Paolini hanno collaborato al varo del trasporto Enzo Ferrara < 
Pignatclli e Achille Di Lorenzo, Protocol office della «Us Navy». 


Oggi il process o per direttissima ai ladri mancati delle Poste di Roma 

Uomini d’oro. Chi ò ii settimo? 

La polizia cerca «la talpa». Nel caveau più di 200 miliardi 

L’ispiratore del clamoroso furto potrebbe anche essere il capo della banda - La polizia nega di aver ricevuto una «soffiata», ma la 
smentita non trova molto credito - «Non è vero che si sono fermati a cinque centimetri dalla camera blindata» - Nuove difese a infrarossi 


ROMA — Il .sette è il numero 
delta cabala: sette i pianeti di 
più antica conoscenza, come 
sette sono i peccati capitali. 
E sette gli uomini quasi d’o¬ 
ro. Si cerca, infatti, un altro 
componente della banda 
che. tra sabato e domenica, è 
stata bloccata dopo aver fal¬ 
lito l’assalto al caveau delle 
Poste nel centro di Roma, 
scavando nelle fogne. 

I primi sei arrestati che — 
dopo la rapida udienza di ieri 
— saranno processati oggi 
per direttissima (con l’accu¬ 
sa di tentato furto aggrava¬ 
to; rischiano otto anni di car¬ 
cere) non potevano essere so¬ 
li a fare il colpo. 

È questa l’opinione preva¬ 
lente negli ambienti della 
questura di Roma e anche 
negli uffici delie Poste. E 
questo settimo uomo è forse 
ii vero cervello della banda, 
colui che sapeva dove colpi¬ 
re, la famosa «talpa» che sa¬ 
peva tutto sui tesori delle Po¬ 
ste. 

Sergio Berloli, l’ex dipen¬ 
dente delie Poste arrestato 
con gli altri e in un primo 
momento ritenuto il basista 
del gruppo, difficilmente 
avrebbe potuto conoscere 
l’esatta ubicazione del ca¬ 
veau, perché non aveva mai 
lavorato negli uffici di via 
della Mercede. Era, infatti, 
un portalettere distaccato 
nell’agenzia di via Marsala, 
presso la stazione Termini, 
prima di essere licenziato 
per precedenti penali. 

La polizia, coordinata dal 
capo della squadra mobile 
Pino Monaco, procede intan¬ 
to nelle indagini, che si sono 
arricchite di ulteriori ele¬ 
menti grazie anche alla se¬ 
gnalazione di un uomo che 
abita nei dintorni di via Poli. 
Questi domenica mattina ha 
notato per strada un sacco 
da cui sporgeva 11 manico di 


un piccone. Ha preso il pe¬ 
sante fardello e lo ha buttato 
in un cassonetto; poco dopo 
però ha raccontato tutto ad 
un metronotte che, a sua vol¬ 
ta. ha avvisato la polizia. Gli 
agenti hanno recuperato ii 
sacco e, indagando nella zo¬ 
na, hanno anche individuato 
un pulmino Fiat 850 che na¬ 
scondeva materiale elettrico 
tutto della banda. Gii agenti 
sono riusciti a recuperare ie¬ 
ri mattina anche sei borse 
sportive, magliette e scarpe 
che i ladri hanno abbando¬ 
nato nelle fogne al momento 
della fuga. Infatti, mappe al¬ 
la mano, i poliziotti hanno 
ripercorso la «strada» che la 
banda faceva ogni volta per 
andare «al lavoro». Da un 
tombino di via S. Sebastia- 
nello, a due passi da piazza di 
Spagna. 1 sei raggiungevano 
via della Mercede e li per sei 
settimane hanno tentato di 
aprirsi un varco verso il «de¬ 
posito magico». 

«Ma non è vero che si sono 
fermati a cinque centimetri 
dalla parete blindata del ca¬ 
veau — precisa Vincenzo 
Nenna, direttore provinciale 
delle Poste —. I nostri tecnici 
mi hanno detto che è stato 
intaccato soltanto il muro di 
cinta esterno alla camera 
blindata. Da li fino alla su- 
percassaforte c’è altra strada 
da fare». 

Con il direttore e con l’I¬ 
spettore caf>o delle Poste, 
Michele Scotto, tentiamo di 
mettere a fuoco una storia 
che conserva ancora lati po¬ 
co chiari. Secondo i funzio¬ 
nari rallarme sarebbe stato 
lanciato da alcuni dipenden¬ 
ti che sabato notte — guarda 
caso proprio quella notte — 
erano di turno negli uffici di 
via della Mercede, aperti per 
alcuni lavori di ripristino de¬ 
gli ambienti. La polizia è ar¬ 
rivata subito sul posto in for¬ 
ze. si è calata nelle fogne e. 



L'earsenale» dei mancati uomini d'oro: i picconi contro sistemi elettronici e infrarossi 


Pale, picconi 
e martelli: 
avevano speso 
troppo poco 


stavano per diventare 
•uomini d’oro». Ma quanto 
avevano investito per fare 
questo colpo? Neanche mol¬ 
to. Si trattava di una banda 
«vecchia maniera»; niente 
armi o sistemi sofisticati che 
possono richiedere investi¬ 
menti anche superiori al 
mezzo miliardo. I sei o sette 
uomini d’oro puntavano es¬ 


senzialmente sulla cono¬ 
scenza tecnica degli usuali 
arnesi da «cassettaro»: ave¬ 
vano portato nel sotterranei 
pale, picconi, martelli, scal¬ 
pelli, una zappa e la fiamma 
ossidrica. Fuori da uno dei 
tombini avevano del mate¬ 
riale elettrico, nascosto den¬ 
tro un pulmino 830. In com¬ 
plesso si era trattato di una 
spesa di pochi milioni di lire. 
Contavano sul «mestiere» e 
la conoscenza delle vie sot¬ 
terranee della città. 

Ma a Roma esiste, oltre al¬ 
la solita tradizione di «cas- 
settar. artigianali», anche 
una vera e propria scuola per 
colpi miliardari, che utilizza 
i piu sofisticati sistemi che la 
tecnologia ha messo a dispo¬ 


sizione. E la nuova organiz¬ 
zazione del «colpo con il 
computer», quella degli «al¬ 
larmisti». sempre aggiorna¬ 
tissima sui sistemi di difesa, 
ogni volta più elaborati, che 
le banche studiano per pro¬ 
teggere i depositi valori (gli 
investimenti annuali che le 
banche fanno in sistemi di¬ 
fensivi superano I 1000 mi¬ 
liardi). Spesso sono stati tro¬ 
vati strumenti di precisione 
appositamente costruiti, per 
mettere fuori uso gli allarmi 
sofisticati. Per esempio nel 
colpo al caveau della banca 
di Andalusia a Marbella, ese¬ 
guito da una banda di Roma 
neir84, furono utilizzate at¬ 
trezzature per un valore di 
oltre mezzo miliardo. 


...e a Bari 
fallisce un 
altro «colpo» 
da 1 miliardo 


BARI — Una rapina che avrebbe potuto fruttare ai malfatto¬ 
ri un miliardo di lire è fallita per un caso. Giunti nel deposito 
dcll’Amiu, l'Azienda municipalizzata igiene urbana di Bari, 
tre oanditi hanno fatto irruzione neH’ufficio paghe dove poco 
prima un portavalori aveva consegnato danaro per un mi¬ 
liardo dì lire. Ma, per la momentanea assenza del cassiere, il 
danaro era stato portato in un altro ufficio. Così i banditi 
hanno dovuto desistere dalla loro impresa e sono risaliti su 
una «Fiat Uno» allontanandosi ad elevata velocità. 


dopo aver sorpreso Demetrio 
Tolli «sul fatto», ha iniziato 
l’inseguimento degli altri 
cinque. 

Alcuni impiegali dell’uffi¬ 
cio recapiti di via del Moret¬ 
to, uno dei tanti che «poggia» 
sul mare sconfinato di dena¬ 
ro e di valori, sostengono che 
la banda avrebbe potuto im¬ 
possessarsi di un bottino più 
ricco dei cento miliardi. Al¬ 
meno più del doppio. È vero? 

11 direttore non conferma 
e non smentisce, perché l’in¬ 
tera operazione deve restare 
avvolta in uno stretto riser¬ 
bo. Cosi come nessuno am¬ 
mette che la polizia è inter¬ 
venuta cosi tempestivamen¬ 
te grazie a una «soffiata*. Si 
insiste, invece, sui sistemi di 
allarme delle Poste tanto so- 
fìsticati da essere stati atti¬ 
vati, a Natale scorso, dallo 
scoppio per strada di alcuni 
mortaretti. E dotati anche di 
strumentazioni, forse ai rag¬ 
gi infrarossi, che avrebbero 
rappresentato un ultimo 
sbarramento. «Non sarebbe¬ 
ro mai riusciti nel loro colpo 
— precisa il dottor Nenna — 
perché le tecniche di custo¬ 
dia sono continuamente ag¬ 
giornale. Le grandi banche, 
pare di capire, i grandi uffici 
e tutti gli enti dotati di ca¬ 
veau e di camere blindate so¬ 
no in stretto contatto tra lo¬ 
ro, segnalandosi e aggior¬ 
nandosi sugli «attacchi» che 
da tempo la criminalità or¬ 
ganizzata sta portando 
avanti nella capitale e che 
nelle ultime settimane han¬ 
no anche avuto clamorosi 
successi contro un furgone 
dell’Assipol e contro una se¬ 
de della Banca nazionale 
deii’agricoltura. C’è un «cer¬ 
vello» unico, magari dietro 
bande messe in piedi, di vol¬ 
ta in volta, con persone di¬ 
verse? Parrebbe di sì. 

Rosanna Lampugnani 


Il tempo 


LE TEMPE¬ 


RATURE 


Bolzano 

17 33 

Verona 

18 31 

Trieste 

22 30 

Venezia 

17 31 

Milano 

18 32 

Torino 

18 30 

Cuneo 

17 26 

Genova 

23 30 

Bologna 

19 32 

Faenze 

21 34 

Pisa 

19 31 

Ancona 

18 27 

Perugia 

20 30 

Pescara 

18 29 

L'Aquila 

18 30 

RomaU. 

21 35 

RomaF. 

21 32 

Campob. 

20 28 

Bari 

20 30 

Napoli 

21 34 

Potenza 

20 28 

SML. 

23 31 

Regnin C 

26 35 

Melina 

26 33 

Palermo 

26 35 

Catania 

21 34 

Alghero 

16 31 

Ciliari 

19 30 



SITUAZIONE — n tempo suH'Itelio A erme! regolato da ima vasta arca 
di alta pressione atmosferica. Le pcrturbukmi et*m provengono delTA- 
tlantico interessano la fascia centrosettentrionele dd continente eu¬ 
ropeo. Anche la modarata area di instabilità che dal Mediterraneo si è 
mossa verso le regioni meridionaK si A praticamente esaurite. 

IL TEMPO IN ITALIA — Conditioni prevalenti di tempo buono su tutte 
le ragioni con eitio sereno o scarsemente nuvoloso. Duranté lo 

oro più calde si potranno avero annwvolomenti di tipo comuniforme o 
ed evoluzione diurna in possibilità della fascia alpina a dalla dorsale 
eppenninice. Temperatura ovunque in aumento. 

SIRK) 


Torìnop 16 «stimati» professionisti 
a giudizio per traffico di cocaina 


Dalla nostra redazione 

TORINO — Avevano trova¬ 
to un sistema molto inge¬ 
gnoso per far passare la co¬ 
caina attraverso i controlli 
doganali. La scioglievano 
dentro le bottiglie piene di 
•pisco», una sorta di grappa 
prodotta in Perù e composta 
di alcol. limone e bianco 
d’uovo. I cani antidroga, in¬ 
gannati dal forte odore del 
liquore, non davano l’allar- 
me. e la «roba» veniva suc¬ 
cessivamente recuperata fa¬ 
cendo evaporare la miscela 
alcolica, per finire poi nelle 
mani di una clientela molto 
«scelta». L’inventore di que¬ 
sto metodo è stato identifi¬ 
cato in un cittadino tedesco. 


Ulrich Gockel, di cui la ma¬ 
gistratura italiana ha inutil¬ 
mente tentato di ottenere l’e- 
stradizione dalla RfL Ma gli 
altri coinvolti nella faccenda 
— In tutto sedici persone — 
sono stati tutti rinviati a giu¬ 
dizio dal sostituto procura¬ 
tore Alberto Bernardi e dal 
giudice istruttore Piergior¬ 
gio Gesso, con diverse impu¬ 
tazioni. 

L’inchiesta era partita al¬ 
cuni mesi fa dopo la scoper¬ 
ta, all'aeroporto di Franco- 
forte, di alcune bottiglie di 
■liquore alla coca» in mezzo a 
un carico di oggetti di arti¬ 
gianato artistico provenienti 
dal perù. 

Nel «giro» risultavano 
coinvolti, con moli diversi. 


personaggi di un certo rango 
sociale e professionale. Al¬ 
l’aeroporto di Milano le ma¬ 
nette scattavano ai polsi del- 
Tarchitetto Flavio Prola, ri¬ 
tenuto uno degli organizza¬ 
tori del traffico, e di un cor¬ 
riere, lo studente Giuliano 
Bianchi. A Torino venivano 
arrestati l’attrice di prosa 
Francesca Vetteorì e un altro 
studente. Fernando Brizzl. 
Nel gmppo dei «clienti» fissi 
deH'organizzazione, la nobil- 
donna e gallerista torinese 
Giorgiana Arlotta Tarino, 
che aveva come fornitore 
abituale l’operatore televisi¬ 
vo Gualtiero BOatlnoCg,,,. 
Tra t rinviati a giudizio un 
altro gallerista. Paolo Tonin 


e il maestro di musica Alber¬ 
to Boggio, entrambi torinesi. 
Il commerciante Luigi Allo¬ 
doli è stato «pizzicato» all’ae¬ 
roporto di Venezia insieme a 
un pregiudicato, Carlo De 
Culti, che neH’organizzazio- 
ne avrebbe avuto il molo di 
corriere. Tra i «cervelli» del 
traffico sarebbero il mode¬ 
nese Ivo Salezzari e la sua 
amica, Taustrìaca Gabriella 
Wurm, mentre semplici cor¬ 
rieri sembrano Claudio Mot¬ 
ta, anch’egli di Modena, e il 
barista di Cervinia Arnaldo 
Torazzo. Un altro noto pro¬ 
fessionista che figura nell’e¬ 
lenco dei rinviati a giudizio, 
l’orchitsttQ Aldo Andreoll, è 
latitante. Pare si trovi in Su- 
damerica. 


Spacciava l’erede dei Dunhill 

LONDRA — È stato arrestato per traffico di cocaina Christo¬ 
pher Dunhill, erede del «re del tabacco» britannico. Un magi¬ 
strato ha autorizzato questa mattina la polizia a tenerlo in 
carcere per una settimana in attesa di processo. Christopher 
Dunhill ha 31 anni, abita in Marlborough place a SL John 
Wood. un quartiere a Nord di Londra. Ed è di professione 
«consulente pubblicitario». La polizia ha fatto irmzlone in 
casa sua e ha arrestato tanto lui quanto un amico, John 
Wood di 29 anni. Oltre che di spaccio di stupefacenti il giova¬ 
ne Dunhill è accusato di ricettazione. 


Scoperta nate imbottita di droga 

MADRID — La polizia spagnola prosegue le indagini in tutta 
la Galizia dopo la scoperta, fatta negli ultimi giorni, di cocai¬ 
na per complessivi 78 chilogrammi aH’intemo della nave «La 
Guajira», battente bandiera colombiana, che doveva invece 
trasportare soja. Nell’operazione, ha reso noto la polizia, sono 
stati arrestati due spagnoli e sette colombiani. Secondo gli 
esperti della brigata centrale per la lotta agli stupefacenti, la 
cocaina sequestrata in questa operazione èli quantitativo più 
Importante mai scoperto in una unica volta in Europa, e il 
suo valore equivarrebbe sul mercato nero a quasi 25 miliardi 
di lire. 



VENEZIA — Giovani accampati nel piazzale davanti la stazione 


«Tenetevi il vostro 
assessore. A Venezia 
non ci tomianio più» 

Parlano i «ragazzi col sacco a pelo» - Chi sono e come 
spendono 1 loro soldi nella città italiana che amano di più 


Dalla nostra redazione 

VENEZIA — «È incredibile, 
sono riusciti a fare di noi un 
caso nazionale: comunque, a 
Venezia non ci torniamo mai 
più:per quanto ci riguarda, 
la partita l’ha vinta questo 
vostro assessore che sogna di 
diventare peggio delia no¬ 
stra Thatcher»: si aiutano a 
vicenda per rimettere il sac¬ 
co sulle spalle, una spolvera¬ 
ta ai calzoncini corti con la 
Carta di Venezia, tre scalini 
verso la piazza San Marco, 
poi si confondono nella folla 
del grande bazar, assolato e 
chiassoso come sempre da¬ 
vanti al molo. 

Bella frase, stringata ed 
efficace, quasi un epigram¬ 
ma; ma la loro scuola, quella 
inglese, è una grande scuola 
in questa materia. Non tor¬ 
neranno più, dicono, perché 
in Laguna non li vogliono. 
Spendono poco, dormono 
per la strada, riposano diste¬ 
si lungo le rive assolate: inu¬ 
tili. hanno pensato in muni¬ 
cipio, e magari anche spor¬ 
chi. Tedeschi, francesi, olan¬ 
desi, belgi, inglesi, un po’ di 
americani, qualche giappo¬ 
nese: sono soprattutto loro il 
popolo dei sacchi a pelo, gli 
ospiti di quello che, prima 
che venisse chiuso d’autori¬ 
tà, si chiamava «albergo alle 
stelle» sul piazzale davanti 
alla stazione ferroviaria di 
Santa Lucia. 

Arrivano, in genere, di 
mattina molto presto con in 
tasca il biglietto chilometri¬ 
co, qualche cheque, un pac¬ 
chetto di lire italiane, una 
guida («non comprano nean¬ 
che quella», lamenteno gli 
ambulanti veneziani) e un 
coltellino per aprirsi 1 panini. 
•Non è la prima volta che ar¬ 
rivo in Laguna — racconta 
un ragazzo tedesco in com¬ 
pagnia di una piccola e sorri¬ 
dente giapponese — ci tomo 
sempre volentieri perché è 
l’unica città al mondo che, 
vista e rivista, sa regalarmi 
sempre quel pizzico di av¬ 
ventura; è un fatto strano 
che non riesco a spiegarmi; 
del resto, non sono veneziani 
Oasanova, Kfarco Polo e — 
udite, udite — Hugo Prati?*. 

Da una rapida indagine 
che ha censito un discreto 
numero di giovani visitatori 
con il sacco a pelo sulle spal¬ 
le, risulta che, pur non ripo¬ 
sando in una camera d’al¬ 
bergo. ciascuno di loro spen¬ 
de mediamente a Venezia 
non meno di 40-50 mila lire 
al giorno. «Potrà sembrare 
una sciocchezza — osserva 
Paul, un ragazzo americano, 
Minnesota, 19 anni — ma 
tanti soldi così non li spen¬ 
diamo in nessun altra città 
d’Europa, eppure qui ci ve¬ 
niamo Io stesso*. Si scopre 


così che Venezia e amata da 
questo particolarissimo po¬ 
polo del mondo perché è bel¬ 
lo starci, più che passarci. 
Infatti, la maggior parte di 
quelli che sono riuscito ad 
avvicinare, si ferma media¬ 
mente tre-quattro giorni, 
una media ben più alta di 
quella registrata negli eser¬ 
cizi alberghieri ed extra-al¬ 
berghieri; non solo: Venezia 
è, in genere, la prima tappa 
del loro viaggio in Italia, e il 
bello è che spesso è anche 
rultima, perché dopo aver 
lasciato Napoli tornano in 
Laguna, magari per una 
mezza giornata. 

Si parla spesso della man¬ 
canza di profondità dell’im- 
magine turistica di Venezia, 
appiattita com’è su piazza 
San Marco e sul Rialto? Per 
questa gente, la «cartolina» 
usuale non ha alcun senso; 
cercano Venezia dove il 
grande turismo non arriva, 
nelle zone dimenticate di Ca¬ 
stello, negli angoli depressi 
di Cannaregio, dove si respi¬ 
ra ancora aria di vecchia Ve¬ 
nezia. «Quei che è certo — 
confessa una studentessa 


universitaria di Zurigo — è 
che le gondoline con il caril¬ 
lon mi fanno venire l'ortica¬ 
ria*. Sono loro che frequen- ‘ 
tano i baccari più decentrati, 
che riescono a rintracciare . 
grazie alle confidenze pre¬ 
ziose degli amici che li han¬ 
no preceduti l’anno prima. 
Riportano con grande cura i 
nomi dei locali su dei fogliet¬ 
ti illegibili e accanto hanno 
segnato gli orari delle galle- ] 
rie deH’Accademta. del Mu- . 
seo Gugenheim, di Palazzo 
Grassi. Dormono male, a ter¬ 
ra, mangiano «sardine in 
saor» — un piatto caratteri- . 
stico delia cucina povera ve- ■ 
neziana — ma spendono tut- - 
to quello che hanno per visi- ' 
tare gallerie, mostre e musei. ' 
Non comprano i cataloghi 
«perché — dicono — costano; • 
ma soprattutto hanno l’abi¬ 
tudine di farli sempre più pe¬ 
santi». Ed è un dramma, a 
sentir loro, trascinarli al po¬ 
meriggio, fino alla sabbia af¬ 
follata del Lido, dove pren¬ 
dono il costosissimo sole del¬ 
la Giga, gratis ovviamente. 

Toni Jop 


Così si travestono 
le spie Usa a Mosca 

MOSCA — Le spie americane a Mosca ricorrono ad ogni sorta di ' 
travestimento per compiere le loro missioni, affermano oggi le 
«Izvìestia». In un articolo in cui. dopo a\-er spiegato alcuni dei 
■trucchi» usati dagli agenti della Cia, si afferma che il risultato è 
solo quello di «allungare la lista del personale deH’ambasciata Usa 
dichiarato “persona non grata” ed espulso dall’Unione Sovietica». 

Il giornale ricorda per primo il caso di Louis 'Thomas, un funzio¬ 
nario dell’ambasciata americana a Mosca, addetto alla sicurezza, 
ed espulso nel giugno 1983. 

NelTarticolo Thomas viene perdonato a Dustin HoiTraan. che 
nel film «Tootsie» proiettato con molto successo anche in Ure«, 
impersona un attore disoccupato che si traveste da donna per 
cercare lavoro. 

Anche 'Thomas — secondo le «Tzviestìa» — ricorreva allo stesso 
espediente per incontrare i suoi informatori, e grazie a >un busto di 
nyloir, una maschera e un camicione a fiori» riusciva a trasformarsi 
in una piacente signora, nascondendo il suo stomaco dilatato e i 
folti baffi. 

I baffi a cui Thomas rinunciava erano invece utilizzati — secon- ■ 
do il giornale — da un altro diplomatico americano, iì consigliere 
politico Michael Sellers, il quale in vista dei suoi •incontri clande¬ 
stini» si trasformava in un baffuto e capelluto signore con occhiali 
da vista finti. 

Del travestimento di Sellers il giornale fornisce aiKhe una pro¬ 
va, pubblicando due fotografie del diplomatico, in versione «natu¬ 
rale» e «truccato», scattate all’epoca del suo fermo, il 10 marzo 
scorso. 

•Dopo aver sottolineato che i travestimenti sono solo uno degli 
espedienti a cui gli agenti della Cia ricorrono. nelTambito di una 
politica complessiva «di assassinii dietro l'angolo, di rovesciamenti 
di regimi sgraditi e di persecuzioni di dissidenti», il giornale concu- 
de che «questi trucchi tuttavìa non portano, ai funzionari della Cia 
che risiedono nelTambasciata Usa di Mosca, gii attesi allori». Ma' 
servono solo ad allungare la lista dei funzionari americani dichia¬ 
rati «persona non grata» ed espulsi prima del tempo dalTUnione 
Sovietica. « 
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Uesattore siciliano spedito da Palermo a Marcedusa, piccolo centro in Calabria 


Ignazio Salvo al «confino» 


«Quel gabelliere scelse la mafia 
e perciò è elemento pericoloso» 

Il Tribunale di Palermo affibbia all’ex insospettabile la patente di «mafiosità» - Le 
prove raccolte dai giudici del maxiprocesso, nel quale l’imprenditore è imputato 


Nostro servìzio 

PALERMO — È caduto finalmente un velo sulla potente 
lobby degli esattori. La sezione misure di prevenzione del 
Tribunale di Palermo ha dichiarato Ieri Ignazio Salvo un 
•elemento socialmente pericoloso* e lo ha spedito per tre anni 
al soggiorno obbligato di Marcedusa, un piccolo paese di 700 
abitanti tra Catanzaro e Crotone, Imponendogli anche una 
cauzione di cinquanta milioni. Nel piccolo centro non c’è 
neanche la stazione del carabinieri e le autorità locali Ieri 
sono state colte alla sprovvista. È la prima volta che un 
Tribunale giunge ad affiblare ai discussi gabellieri di Saleml 
la patente di mafiosltà. Ormai, scrivono l giudici nelle venti 
pagine che motivano la clamorosa decisione, risulta «suffi* 
clentemente suffragata sul plano indiziario l’appartenenza 
di Ignazio Salvo ad associazioni criminose di stampo mafio¬ 
so*. DI quali •associazioni* si tratti è presto detto: dagli atti 
g^ludlzlari, prima ancora che dalle rivelazioni di Tommaso 
Buscetta, ritenute attendibili, è emerso un collegamento con 
le cosche capeggiate da Stefano Boutade e Salvatore Inzeril- 
lo. 

I primi concreti elementi sui legami del Salvo con le cosche 
sono venuti fuori proprio dalle indagini sulle uccisioni dei 
due boss. E in particolare dalle intercettazioni a carico di 
Ignazio Lo Presti, un parente dei Salvo che più tardi finirà 
per essere inghiottito dalle «lupara bianca». Lo Presti aveva 


un contatto con un certo «Roberto*, nome di copertura di 
Buscetta che a quel tempo si trovava In Brasile. Parlando con 
accenti accorati delle vicende palermitane. Lo Presti espri¬ 
meva le gravi preoccupazioni ai «Nino* per ciò che accadeva 
in quei giorni. Nino, dicono i giudici, sta per Nino Salvo, 
l’altro cugino gabelliere morto per un tumore nel gennaio 
scorso. 

La familiarità del Salvo con Buscetta è stata meglio chiari¬ 
ta dal grande «pentito* quando, messo alle strette, ha dovuto 
rivelare di essere stato ospitato con la famiglia in una villa 
del Salvo. Buscetta ha fornito anche elementi di valutazione 
sul «ruolo* dei suoi ospiti: modesto nell’ambito di Cosa no¬ 
stra, mentre è «grandissima la loro rilevanza politica». Ed è 
questa la chiave di lettura che ha consentito al Tribunale di 
ricostruire rirresistibile ascesa del Salvo, diventati un «for¬ 
midabile gruppo di pressione» (così dice l'Antimafia) attra¬ 
verso la gestione monopolistica delle esattorie in Sicilia. Una 
lobby tanto potente da condizionare perfino i governi della 
regione. Nel corso delle indagini l giudici hanno trovato le 
prove documentali che per mantenere le esattorie la società 
dei Salvo finì per «autorizzare» la distribuzione di tangenti. 

Ignazio Salvo ha ammesso soltanto di essere «venuto a 
patti» con le cosche per salvaguardare la sua famiglia e il suo 
patrimonio. Ma per i giudici la sua fu una «precisa scelta di 
campo in favore di un rapporto con ambienti mafiosi carat¬ 
terizzato da prestazioni reciproche». 

Gino Brancate 



ROMA — Salvo al momento deH’arresto nel novembre ‘84 


Al processo di Ancona la famiglia di Roberto, assassinato dalle Br, urla tutta la sua rabbia 


Peci a Senzani: «li vorrai avere tra ie mani» 

Óltre a Patrizio hanno testimoniato il padre Antonio, la moglie Antonietta, le sorelle Ida ed Eleonora - Bagarre in aula - «Li hai presi 
i soldi da Cirillo, vero?» - «La storia del mio doppio arresto è ridicola» dice il pentito - «Abbiamo paura delle lungaggini processuali» 



Dal nostro Inviato 

ANCONA — No, non hanno 
{perdonato. Il dolore e l’umi¬ 
liazione che hanno dovuto 
sopportare sono ancora 
troppo forti per essere di¬ 
menticati. Così ieri, chiama¬ 
ti a deporre come testimoni e 
«parte offesa», la moglie An¬ 
tonietta, le sorelle Ida ed 
Eleonora, il padre Antonio e 
soprattutto il fratello Patri¬ 
zio, hanno urlato, con quan¬ 
ta voce avevano in gola, pa¬ 
role cariche di disprezzo e di 
odio nel confronti degli as¬ 
sassini del «loro» Roberto. 
L'hanno fatto in maniera 
violenta, con espressioni pe¬ 
santi. Come il loro dolore. Al¬ 
le Br non perdoneranno mai 
la farsa del cosldetto «pro¬ 
cesso proletario» a cui sotto¬ 
posero Roberto, facendogli 
ammettere quanto loro vole¬ 
vano che ammettesse: che 
avesse, cioè, «tradito» l’orga¬ 
nizzazione e svolto un ruolo 
importante nel «pentimento» 
del fratello Patrizio. Ma, alla 
fine, lo ammazzarono ugual¬ 
mente. «In un modo immon¬ 
do come loro», scrive Patrizio 
Peci nel libro «lo l’infame». 
Alle Br, Antonietta, Ida, 
Eleonora, Patrizio ed Anto¬ 
nio Peci non perdoneranno 
mal neppure il fatto di essere 
stati costretti, come fami¬ 
glia, ad avallare le «confes¬ 
sioni» estorte a Roberto nel 
54 giorni di «prigionia». «Io 
ero contrario. I metodi di 
questa gente — ha dichiara¬ 
to Ieri in udienza Antonio 


ROMA — L’esordio della «tv 
del mattino» resta fissato per 
dicembre-gennaio prossimi; 
è confermato che per cinque 
giorni (“soluzione ridicola”, 
hanno detto 1 sindacati) il 
nuovo contenitore sarà affi¬ 
dato a Rall e Tgl, mentre 
Ral2 e Tg2 cureranno la co¬ 
siddetta «week-end televl- 
sion». vale a dire il contenito¬ 
re del sabato e della domeni¬ 
ca; tuttavia — ed è questa la 
novità più interessante, for¬ 
se, emersa ieri pomeriggio — 
bisogna certamente ripensa¬ 
re tutta la programmazione 
radiotelevisiva che la Rai 
mette in campo quotidiana¬ 
mente e neU’arco della setti¬ 
mana. Dalle 15 a sin dopo le 
19 di Ieri, «tv del mattino» e le 
altre novità autunnali della 
Rai (In primo luogo il roto¬ 
calco di mezza sera che Rail 
e Tgl dovrebbero gestire a 
mezzadria) sono state al cen¬ 
tro degli incontri che lo stato 
maggiore della Rai (il presi¬ 
dente Zavoli, il direttore ge¬ 
nerale Agnes, 1 vice-direttori 
generali Motta e Rossi, l’in- 
gegner Riccio, che sovrln- 
tende a tutto quello che ha a 
che fare con le Indagini di 
mercato) ha avuto con 1 sin¬ 
dacati di categoria del lavo¬ 
ratori (c’erano I segretari na¬ 
zionali di Cgil. Cisle UH: Epl- 
fanl, Cardulll, Cisco e Sur- 
renil) e dei Kìomaìistì, —c'e¬ 
ra l’esecutivo, guidato dal 
segretario Orazl —, con l’as¬ 
sociazione dei dirigenti del¬ 
l’azienda. 

Alcune delle prossime sca¬ 
denze sono state annunciate 
dal sindacati In un Incontro 
con la .stampa, subito dopo 1 
rispettivi colloqui con II ver¬ 
tice Rai, giudicati nel com¬ 
plesso «Interlocutori», tali da 
giustificare positivo interes¬ 
se e cautela Insieme, per le 
posizioni espresse dalla dire¬ 
zione generale e «per alcune 
sottolineature fatte da Zavo- 
II, specie a proposito della rl- 
quajlflcazlone della radiofo¬ 
nia e, di conseguenza, di tut¬ 
ta l’Informazione». 

In definitiva: entro la fine 


Patrizio Peci e Giovanni Senzani 


Peci, il padre di Roberto — li 
conoscevo bene. &o contra¬ 
rio perché avremmo offerto 
loro un motivo in più per uc¬ 
cidere mio figlio. Ma era in 
gioco la vita di Roberto e 
quella nostra ammissione 
forse avrebbe potuto salvar¬ 
lo. Era l’ultima speranza a 
cui appigliarci. Per questo, 
pur coscienti del fatto che 
nella realtà quella circostan¬ 
za che ammettevamo non si 
era mai verificata, avallam¬ 
mo quanto Roberto aveva 
chiarato al suol carcerieri». 

La presenza dei Peci era 


di settembre e 1 primi di otto¬ 
bre. 11 consiglio di ammini¬ 
strazione sarà chiamato a 
discutere e a pronunciarsi su 
una ipotesi più compiuta del 
contenitore televisivo del 
mattino (dalle ore 7 alle 12k 
contestualmente andrà 
avanti il confronto con 1 sin¬ 
dacati. I quali, dal canto lo¬ 
ro, daranno vita a un gruppo 
di lavoro unitario per mette¬ 
re a punto proposte comuni, 
avendo come riferimento 
quanto — ed è molto — vi è 
già di coincidente nel proget¬ 
ti di gìobaie rislrullutazìui'ic 
della Rai stilati sia dal sin¬ 
dacato giornalisti, sia dalle 
organizzazioni dei lavoratori 
aderenti a Cgil. Cisl, UH. Per 
la fine di settembre, a Vieste, 
l’esecutivo del ^omallstl 
Rai ha già in programma un 
convegno dedicato alla «tv 
del mattino»; al rapporto tra 
Informazione e spettacolo; 
alla formazione e riqualifi¬ 
cazione di tutto il personale 
Rai, dai giornalisti al tecnici; 
al criterlpcr l’accesso (leggi: 
assunzioni) neH’azienda di 
viale Mazzini. Per oggi sono 
previste, invece, una riunio¬ 
ne a livello di direttori sul 
problemi specifici della ra¬ 
diofonia e rassemblea di re¬ 
dazione del Tg2. 


rimasta in sospeso fino al- 
l’ultimo. In apertura di 
udienza, il presidente della 
Corte d’Assise, Giovanni Re¬ 
bori, aveva dato lettura di un 
«memoriale» di un imputato 
«minore», Giampaolo De 
Amlcls, il quale ha annun¬ 
ciato la sua dissociazione 
dalla lotta armata. Pochi mi¬ 
nuti e si inizia con i testimo¬ 
ni. Ma nessuno della fami¬ 
glia Peci, pur annunciata, è 
presente in aula. L'avvocato 
di parte civile, Carlo Rocco, 
non sa spiegare il mancato 
arrivo del suol assistiti. Il 


Nel quadro garanzie («per 
ora non cl sono decisioni, ma 
soltanto ipotesi») e delle sca¬ 
denze illustrate da Agnes, ri¬ 
spondendo anche a sollecita¬ 
zioni degli interlocutori. Za- 
voll ha dato più di una indi¬ 
cazione nel senso di un «ri¬ 
pensamento generale del¬ 
l’informazione»: ad esemplo, 
la Rai come azienda che deve 
caratterizzarsi e diversifi¬ 
carsi per l’offerta, con una 
ispirazione unitaria; che 
sempre più deve qualificarsi 
come servizio pubblico; la 
necessità ul InuiVlduàTc, so¬ 
prattutto per la radiofonia, 
fasce di programmazione e 
rubriche specializzate, pro¬ 
seguendo sulla strada, certo 
non facile, aperta con «Di ta¬ 
sca nostra». Ai sindacati. Za- 
voli e Agnes hanno chiesto di 
non avere rigidezze, né pre- 
clusicnl rispetto a una pnma 
fase sperimentale delia «tv 
del mattino»; hanno garanti¬ 
to che l’informazione, nel 
nuovo contenitore, sarà fat¬ 
ta dal giornalisti e sarà chia¬ 
ramente riconoscibile, non 
frullata con il resto della 
programmazione. 

I sindacati —> è stato repli¬ 
cato — non hanno né rigi¬ 
dezze né pregiudizi, ma pun¬ 
ti fermi da ribadire e non In¬ 


presidente Rebori fa allora 
leggere quanto da loro di¬ 
chiarato in istruttoria. Ven¬ 
gono così lette le testimo¬ 
nianze di Antonietta Girola- 
ml e di Antonio cd Ida Peci. 
Si sta per passare alla testi¬ 
monianza di Eleonora, 
quando viene annunciato 
l’arrivo dei familiari di Ro¬ 
berto Peci. Hanno fatto tardi 
probabilmente a causa del 
traffico. Sono venuU tutti, 
meno la madre di Roberto. 
Quals-.asi emozione per lei 
potrebbe essere fatale. Per 
questo, il marito e le figlie 


tendono rilasciare cambiali 
in bianco. In sintesi: l'azien¬ 
da deve produrre un piano 
d'impiesa, entro il quale tut¬ 
to — anche la «tv del matti¬ 
no» — deve trovare una giu- 
stificazione imprenditoriale 
ed editoriale, quindi bisogna 
far piazza pulita della ridda 
di ipotesi le più confuse e 
contraddittorie; bisogna co¬ 
struire una idea e una strate¬ 
gia per un’azienda che tenga 
«accesa la lampadina 24 ore 
su 24*; che decida che cosa 
debbono produrre i suoi 4 
centri di produzione senza 
riversare — affogandolo — 
tutto su quello di Roma; né 
nuovi pro^mml possono 
nascere sulla base di opina¬ 
bili licerche di mercato, co¬ 
me per la «tv del mattino»: al¬ 
la loro origine deve esserci 
legame stretto tra capacità 
di programmazione, di pro¬ 
duzione, di organizzarione 
del lavoro. Di qifl la richiesta 
dei sindacati di una confe¬ 
renza di produzione: «Una 
mia vecchia idea», ha com¬ 
mentato Zavoli. In particola¬ 
re, l’esecutivo dei ^omallsti 
ha insistito sulla necessaria 
rottura delle gabbie che im- 

J irigionano l’azienda (leggi: 
ottlzzazione e sue r^ole 
perverse) e sulla eliminazio¬ 
ne delle conseguenti, assur¬ 
de sovrapposizioni; sono sta¬ 
te rhie.ste nrevi.^ionl attendi¬ 
bili sui ciùti (le poste in bi¬ 
lancio per le nuove iniziati¬ 
ve), gl: uomini, 1 mezzi tecni¬ 
ci necessari. Infine: nessun 
nuovo programma tv può 
nascete «contro la radio»; la 
Rai deve dotarsi di una sua 
scuola quadri, perché questa 
«é una grande occasione per 
rimescolare tutto». 

In margine agli incontri di 
Ieri c’è da registrare la con¬ 
ferma che la Rai, tra qualche 
mese t con il sistema dell’of¬ 
ferta in busta chiusa, offrirà 
alle tv locali pacchetti di pro¬ 
grammi presi dal suoi ma¬ 
gazzini per circa 730 ore di 
trasmissioni. 


•.I. 


l’hanno sempre tenuta lon¬ 
tana in questi anni da qual¬ 
siasi circostanza che potesse 
ricordarle l’uccisione del fi¬ 
glio. 

Tocca subito ad Antoniet¬ 
ta Girolami. Indossa una 
giacca ed una gonna blu, gli 
occhi coperti da occhiali scu¬ 
ri che, però, appena espletata 
la breve e rituale cerimonia 
del giuramento, toglie per 
dare uno sguardo rapido alla 
gabbia degli irriducibili, de¬ 
gli assassini di suo marito. 
Racconta di essersi recata, 
insieme a sua cognata Ida, 
anche da Craxi, all’epoca se¬ 
gretario del Psi. «Craxi — te¬ 
stimonia — ci promise aiuto. 
Fece anche una telefonata al 
capo delia Polizia. Tre giorni 
dopo, però, arrivò il volanti¬ 
no delle Br con il quale si an¬ 
nunciava la condanna a 
morte di mio marito». 

Ecco adesso Patrizio Peci. 
Ha i capelli corti e non porta 
più i baffi. Anche lui, come la 
cognata qualche minuto pri¬ 
ma, si volge verso la gabbia 
di Senzani, Farina, Petrella, 
Ligas, Berardi, Delogu e Vir¬ 
gili. 

«Presidente, a nome della 
gabbia, chiedo la parola», fa 
Senzani. Patrizio Peci scatta 
come una molla. «Ma che 
vuoi, mafioso?», grida. Scop¬ 
pia il finimondo. Fa per av¬ 
ventarsi contro Senzani ma 
quattro carabinieri lo trat¬ 
tengono. «Ti vorrei tra le ma¬ 
ni solo due secondi, due ini- 


ROMA — Ancona, con una 
flessione del 5,5%. e Caserta, 
con un aumento del 3.4%, 
sono ie città che, rispettiva¬ 
mente, guidano e chiudono 
la classifica delle maggiori 
varlarionl neUa popolazione 
residente dei capoluoghl di 
provincia italiani tra il 1981 
ed il 1985. Secondo le elabo¬ 
razioni compiute dal Censis 
nel suo rapporto suiritalla 
degli anni 80, negli ultimi 
cinque anni le clilk iutllane 
hanno profondamente cam¬ 
biato «volto», con una accen¬ 
tuata diminuzione degli abi¬ 
tanti nelle grandi metropoli, 
soprattutto al Nord, alla 
quale si contrappone una 
crescita registrata soprat¬ 
tutto al Sud. 

Le città che. secondo il 
Censis, hanno registrato 1) 
più forte incremento nel nu¬ 
mero dei loro abitanU tra il 
1981 ed il 1985 sono Caserta 
(più 3,4%), Cosenza (più 3,2) 
e Latina (più 3,8%K quelle 
che hanno registrato le mag¬ 
giori flessioni sono Invece 


nuti tua moglie». Quelli della 
gabbia non gli sono da meno. 
E Peci, ancora: «Bastardo, 
mafioso, ti vorrei avere tra le 
mani cinque secondi». Anche 
le sorelle Ida ed Eleonora, 
nel frattempo entrate in au¬ 
la, non riescono a trattener¬ 
si: «Pagliacci», grida Ida; «ba¬ 
stardi», li apostrofa Eleono¬ 
ra. Ed Antonietta, rivolta a 
Senzani: «Maiale, li hai presi 
i soldi di Cirillo, vero?». A fa¬ 
tica toma la calma. Senzani 
e compagni di gabbia vengo¬ 
no allontanati, come aveva¬ 
no chiesto, dall’aula. Si ri¬ 
prende con i testimoni. Con 
Patrizio Peci che, calmatosi, 
spiega i motivi del suo sfogo. 
«Presidente, hanno preso 
mio fratello e l’hanno am¬ 
mazzato come un cane. Han¬ 
no fatto una montatura in¬ 
degna, facendogli dire quello 
che volevano loro». «Presi¬ 
dente — continua Peci — ba¬ 
sta con questa storia del dop¬ 
pio arresto. È ridicola ed in¬ 
sistere su questa circostanza 
fa molto male alla famiglia». 
Patrizio Peci, come la fami¬ 
glia, vuole che gli assassini 
di suo fratello vengano puni¬ 
ti. Dice in proposito: «C’è 
un’altra questione, signor 
presidente, che non ci fa sta¬ 
re tranquilli: abbiamo paura 
delle lungaggini processuali. 
Ci fa rabbrividire H pensiero 
che questi (Senzani e gli altri 
imputati, ndr) possano usci¬ 
re per scadenza dèi termini». 

Franco De Felice 


Ancona (meno 5,5%), Trieste 
(meno 4,8) e Genova (meno 
3,9%). Tutte le grandi metro¬ 
poli del Centro-nord regi¬ 
strano comunque flessioni: 
Torino meno 3%, Milano 
meno lA Bologna meno 1A 
Firenze meno 1,1, Roma me¬ 
no 1. In aumento, invece, le 
grandi città del Mezzogior¬ 
no: Napoli più 2,6%, Bari più 
1, Palermo più 1,7, Cagliari 
più 2%, con l’eccezione di 
Reggio Calabria (meno 
1*4%)l 

Se si guarda alla densità 
degli abitanti, soltanto tre 
città italiane superano «quo¬ 
ta mille» abitanti per chilo¬ 
metro quadrato: la prima è 
Napoli ^607 abitanU), la se¬ 
conda Milano (1.445) e la ter¬ 
za Trieste (1.289). 

Per quanto riguarda inve¬ 
ce le re^onl, quelle che han¬ 
no perduto il maggior nume¬ 
ro di abitanU sono la Liguria 
(meno 3,2%) ed il Piemonte 
(meno 2,4%) mentre gli au- 
menU più sensibili si sono 
avuti in Campania (più 
2,1%) ed in Sardegna (più 
1*2%). 


Ieri primo confronto con i sindacati 

Tv del mattino: 
scelte definitive 
solo a ottobre 

Confermata la suddifisione: 5 giorni a 
Rail eTgl, il fine settimana a Rai2eTg2 


1 mutamenti di popolazione nelle città 

Calo di abitanti 
nelle metropoli 
del Nord Italia 

Tendenza opposta al Sud -1 dati del Cen- 
sis riguardano il periodo tra l’Sl e 1*85 


15 milioni 
sulle strade 
previsti 
perii 
prossimo 
week end 

Agosto salverà la 
stagione turistica? 



I primi «Coiibrì» consegnati 
ieri a Capodichino all’Ati 


ROMA — Quindici milioni 
di persone si ritroveranno 
tutte sulle strade italiane tra 
Il 31 luglio cd il 1° agosto alla 
conquista delle vacanze. In¬ 
taseranno strade c autostra¬ 
de che portano al monti c al 
mari più famosi, suderanno, 
si accalcheranno ai caselli 
grazie alla ancora una volta 
non riuscita operazione «va¬ 
canze scaglionate*. Almeno 
il 41 per cento delle aziende 
del nord Italia ha scelto di 
chiudere In agosto contro il 
29 per cento dello stesso pe¬ 
riodo dcirss. Questo signifi¬ 
cherà, stando alle previsioni 
deH’osservatorio del traffico 
della società autostrade, al¬ 
meno due milioni di veicoli 
al giorno in transito sulle 
strade italiane con un milio¬ 
ne al giorno nella sola rete 
Irl. Per facilitare le cose è 
stato disposto 11 blocco del 
traffico merci pesante da 
parte del ministero dei Lavo¬ 
ri pubblici. Niente Tir dalle 
ore 14 di giovedì 31 luglio fi¬ 
no alle ore 24 di domenica 3 
agosto. Striscia gialla (traffi¬ 
co denso) dunque fino a gio¬ 
vedì, strisele a puntini rossi 
(traffico difficile) fino al 4 
agosto: questa la simbologia 
scelta dagli esperti del traffi¬ 
co per segnalare a tutti che 
ormai l’estate delle vacanze 
sta finalmente per entrare 
nel vivo, che H 40 per cento 
della popolazione abitual¬ 
mente vacanziera sta per an¬ 
dare in ferie. Tireranno fi¬ 
nalmente un sospiro di sol¬ 
lievo gli operatori turistici 
che tra tempo brutto, ameri¬ 
cani «in fuga», calo della ri¬ 
chiesta delle ferie a lungo 
termine a vantaggio di quel¬ 
le scaglionate, finora non 
hanno scialato. 

Nella prima quindicina di 
luglio gli oltre 2000 campeg¬ 
gi hanno registrato una con¬ 
trazione media delle presen¬ 
ze del 10-15 per cento rispet¬ 
to allo stesso periodo dello 
scorso anno. Flessioni serie 
anche nelle città d’arte (Ro¬ 
ma, Firenze, Venezia) che 
hanno accusato H 40-50 per 
cento in meno di turismo. 
Usa in particolare. Bene in¬ 
vece In Trentino (+40%), in 
Piemonte (+10), Emilia-Ro¬ 
magna (+5%) e Veneto 
(+2%). Sono andate forte an¬ 
che isole come Pantelleria e 
Lampedusa. Le proiezioni 
dei dati della seconda quin¬ 
dicina di luglio sembrano 
confermare questa tenden¬ 
za. Comunque italiani e stra¬ 
nieri, anche se per pochi 
giorni, si sono mossi in que¬ 
sto luglip. Ne fanno fede le 
code registrate ad alcuni ca¬ 
selli-chiave (ricordiamo H 
Brennero con 1 suoi dieci chi¬ 
lometri di fila sabato scorso) 
ed il gran numero di auto in 
transito. Lungo 12675 chilo¬ 
metri della rete autostradale 
deiriri sono transitati vener¬ 
dì 25 luglio un milione 
124.000 veicoli (compresi 1 
merci), poco più di un milio¬ 
ne sabato 26 luglio (di cui so¬ 
lo il 7 per cento merci) e 
950.000 domenica 27 luglio. 
Code anche da e per Milano, 
In entrata dalla Svizzera 
(due chilometri), da Bologna 
verso Rimini e viceversa, 
lungo la Firenze mare e la 
NapoU-Pompei-Salemo. 

Per I iHurtenti (di cui il 75 
per cento su strada e il 5-7 
per cento in aereo) restano le 
incognite legate a qualche 
sciopero (nonostante l’auto¬ 
disciplina) che potrebbe es¬ 
sere decisi dal Lata, sindaca¬ 
to autonomo del settore au¬ 
tostradale, per il 30 e 31 lu¬ 
glio e il l* agosto e da una 
parte del personale dell’a¬ 
zienda asristenza al volo per 
i giorni 1” e 8 agosto. Le agi¬ 
tazioni potrebbero essere so¬ 
spese. 

Per gli operatori turistici 
resta quindi la speranza di 
«raddrizzare» una stagione 
finora non certo esaltante. 
Resta la speranza di non ve¬ 
dere sempre facce nuove, tu¬ 
risti per una sola notte, pen¬ 
dolari del mare «anslori» di 
tornare a casa dopo soli due 
giorni di permanenza. La 
settimana a cavallo di Ferra¬ 
gosto dovrebbe far r^lstrare 
finalmente 11 tutto esaurito 
un po’ ovunque. E se l’agosto 
sarà buono e settembre sarà 
meglio, alla fine I conti del 
turismo non segneranno 
rosso. Ne trarranno però be¬ 
neficio anche I nostri con¬ 
correnti di oltrefrontiera. Le 
agenzie Flavet hanno rral* 
strato un Incremento del 20 
per cento nelle prenotazioni 
per l’estero. Per quanto ri¬ 
guarda gli aerei, a parte le 
rotte nazionali, è favorevole 
che l’andamento nel collega¬ 
menti europeL 

MarctIlB CItmelK 


NAPOLI — Sono stati consegnati Ieri all’Ati (gruppo Alita- 
lla) all’aeroporto di Napoli l primi due bimotori turboelica 
Atr 42 da 48 posti denominati «Ravello* ed «Asolo*. Il velivolo 
da trasporto regionale è H frutto della collaborazione fra 
rinduìtria italiana (Acrltalia) e francese (Acrospatialc) ed è 
l'ultimo nato della flotta del gruppo Alitalla che ne conterà 
10 esc,nplarl entro l’BB. Il velivolo e stato battezzato «Colibrì» 
per le sue particolari doli di maneggevolezza e rapidità. A 
partire dal prossimo 4 agosto H primo «Colibrì* comincerà a 
volare daU’acroporto di Firenze Perelola per Milano Linaio 
dove atterrerà un’ora dopo. Per cinque volte la settimana 
(dal lunedì al venerdì) Firenze sarà così collcgatacon Milano. 
Poi sarà la volta di Roma ad essere collcgata con il capoluogo 
toscano con il nuovo economico aereo da trasporlo regionale. 
NELLA FOTO: il «Colibrì» in volo 

Abu Abbas minaccia di morte 
il Pm del processo «Lauro»? 

GENOVA — Nuove minacce di morte, questa volta prove¬ 
nienti da Abu Abbas, sarebbero giunte al sostituto procura¬ 
tore della Repubblica di Genova, Luigi Carli. Il pubblico mi¬ 
nistero del processo per H sequestro della «Achille Lauro* 
conclusosi nelle settimane scorse nel capcluogo ligure. Il 
mc.ssaggio di Abbas, condannato all’ergastolo, sostiene la 
necc.ssita di eliminare il magistrato genovese e sarebbe stato 
Intercettato dal servizi di sicurezza italiani. 11 dottor Carli era 
già sL'ito minacciato di morte nel corso del processo «Lauro* 
da Majed Molql, il capo del «commando* che sequestrò la 
nave c responsabile dcH’nccisione del crocierista americano 
Leon IClinghoffcr. 

Niente lavoro per Verdiglione, 
così ha deciso il tribunale 

MILANO — Armando Verdiglione non potrà riprendere la 
sua attività professionale nell’appartamento di via Montena- 
poleone dove si trova agli arresti domiciliari. Il tribunale 
feriale ha respinto due istanze formulate dallo stesso studio¬ 
so e dai suoi legali, sostenendo che un loro eventuale accogli¬ 
mento avrebbe comportato il venir meno di condizioni impo¬ 
ste con precedenti ordinanze. In particolare Verdiglione ave¬ 
va chiesto di poter incontrare alcune persone tra cui due 
psicoterapeute svizzere e del giornalisti. L’avv. Roberto To- 
massini invece aveva presentato una istanza con la quale 
invitava H tribunale a consentire all’imputato, agli arresti 
domiciliari, di intrattenersi con persone varie per motivi pro¬ 
fessionali e di potersi servire del telefono sempre per ragioni 
di lavoro. A questa richiesta il pubblico ministero Giovanni 
Calzzi aveva opposto parere contrario, ricordando tra l’altro 
come H permesso di lavorare a chi si trova agli arresti domici¬ 
liari viene dato in genere a chi versa in stato di particolare 
bisogno. 

«Prospettive nel mondo» condanna 
il monumento a Gaetano Bresci 

ROMA — «Oltre che immorale li progettato monumento al- 
l’anar-Jhtco Bresci costituisce un’apologià di reato, che la 
magistratura farebbe bene a valutare». Lo scrive in una nota 
la rivista «Prospettive nel mondo», nel cui comitato di reda¬ 
zione fanno parte filosofi e scrittori cattolici, come Augusto 
Del Noce, Armando Rigobello, Rocco Buttiglione e Carlo Bo. 
•Un regicidio rimane un omicidio — continua la nota —. 
Bresci non ha colpito soltanto un’istituzione, che fra l’altro 
ha contribuito, nel travaglio risorgimentale, a “fare l’Italia”, 
ma anche un uomo, che non era certo un tiranno». 

Andreottì: «Subito l’amiiistia 
o nelle carceri ci saranno rivolte» 

ROMA — L’on. Giulio Andreotti ha rilasciato una dichiara¬ 
zione nella quale ha richiamato l’attenzione sui pericoli che 
un rinvio deH’approvazione dei provvedimento sul condono e 
l’amnistia potrebbe determinare. «E opportuno — ha detto 
l’oiL Andreotti — che H provvedimento sul condono e l’amni- 
sUa una volta presentato venga approvato prima delle va¬ 
canze. Bisoraa tener conto — ha detto — deH’aspettativa dei 
detenuti e delle condizioni in cui si trovano le carceri nelle 
quali potrebbero svilupparsi pericolose manifestazioni. Io 
non so — ha concluso Andreotti — se l’amnistia sia una 
buona cosa; ma quando un progetto è presentato in Parla¬ 
mento non mi sembra saggio farlo dormire». 

Palermo, ad un anno dall’omicidio 
commemorato Montana 

PALERMO — n commissario capo Giuseppe Montana è sta¬ 
to commemorato oggi a Palermo ad un anno dal suo assassi¬ 
nio commesso dalla mafia il 28 luglio dello scorso anno. Ieri 
mattina è stata celebrata nella chiesa deUa Madonna dei 
Rimedi, in piazza Indipendenza, una messa in suffragio alla 
quale hanno assistito I parenti della vittima, il prefetto, il 
questore, il sindaco di Palermo e numerose altre autorità 
clvHl e militarL Dopo la messa sono state deposte alcune 
corone di fiori neU’androne della Squadra mobile davanti 
alla lapide che ricorda tutti 1 poUzlotÙ uccisi in agguati ma- 
fiosL 

Festa dell’Unità a Milano, il pretore 
respinge le accuse dei «verdi» 

MILANO — Le accuse del gruppo ambientalista «Città ver¬ 
de», capeggiato dal radicale Adriano Ciccioni, nei confronti 
d^li organizzatori della Festa nazionale deH’Unità, a Mila¬ 
no. al Parco Semplone, non hanno sortito alcun effetto. Cic¬ 
cioni s’era rivolto aHa magistratura per interrompere i lavori 
di allestimento, denunciando danne^amenti e tagli di albe¬ 
ri. Ma li pretore Paolo Micara ha respinto le accuse e non ha 
fermato i’organlzzazione della Festa, pur avendo dato incari¬ 
co alla vigilanza urbana di controllare i lavori e di preparare 
un rapporto di fronte ad eventiall irregolarità. Soltanto in 
presenza di notizie di accertati danneggiamenti 11 pretore 
avvierà una vera e propria istruttoria. Gli organizzatori han¬ 
no sempre respinto le accuse di «Città verde», sostenendo che 
le strutture della Festa sono state progettate e realizzate nei 
pieno rispetto del Parco, se mal con interventi di migliora¬ 
mento deiramblente. 


Il partrto 


Coarocazioai 

I i witor l conmntoti sono tenuti ad «ssers presenti SENZA CCCCZKV 
NE ALCUNA eHe sedute di mercoledì 30 IwgKo (ore 10.30 e 16) e elle 
ceduta di giov e dì 31 lugSo (ore 9.30). 

• • • 

I deput e d ce manl f tl ceno tenuti ed e ssere pre ee n tl SENZA ECCEZIO¬ 
NE ALCUNA aM sedwls pgms ii d i sws di oggi, martedì 29. 

• • • 

L'aseemblea dal gruppo dei deputati comunisti è spostate a giovedì 31 
fcigiio ada ere 9,30. 

MaaifcsUiioNi 

OGGI — i. Lama. Laoca: G. loegna. TraMsacca (Cs): a Gladrasco. 
CaglBn. 

DOMANI—L. Ca it eN n a. Craiona; O, Ciadreaco. FerlimpepeS (Fo); G. 
SdìettinL Vila S. GiovannL 
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Peres vedrà presto Mubarak? 


I colloqui di tfrane 
condannati da Arafat 

Il vicepresidente americano Bush in un pranzo uffìciale a Geru¬ 
salemme: «L’amicizia tra gli Usa e Israele non avrà mai fìne» 


TEL AVIV — Dopo l'Incon¬ 
tro con re Hassan del Maroc¬ 
co, Il premier Israeliano Shl- 
mon Peres dovrebbe vedere 
neU’arco di una decina di 
giorni 11 presidente egiziano 
Hosnl Mubarak. L'indiscre¬ 
zione era pubblicata ieri dal 
quotidiano di Tel Aviv «Jeru- 
salem Post» che, citando un 
funzionario governativo 
israeliano, affermava che 
Peres e Mubarak potrebbero 
Incontrarsi alla presenza del 
vicepresidente americano 
George Bush per firmare 
l’accordo che metta fine alle 
dispute di confine tra Israele 
ed Egitto. I due Stati si con¬ 
tendono attualmente la stri¬ 
scia di Taba sul Mar Rosso, 
ma un accordo su Taba do¬ 
vrebbe preludere soprattutto 
al miglioramento delle rela¬ 
zioni ira Tel Aviv e il Cairo; 
nen'82 l’Egitto richiamò in 
patria li proprio ambasciato- 
re in segno di protesta contro 
l'invasione israeliana del Li¬ 
bano. 

Che 11 clima tra Peres e 
Mubarak si stia rasserenan¬ 
do del resto è confermato an¬ 
che dalla missione a Gerusa¬ 
lemme di Anis Mansour, ex 


redattore del settimanale 
egiziano «Ottobre», notoria¬ 
mente molto vicino al presi¬ 
dente che gli avrebbe affida¬ 
to un messaggio personale 
per il primo ministro israe¬ 
liano. Mansour ha visto ieri 
Peres (che a sua volta gli 
avrebbe consegnato un mes¬ 
saggio per Mubarak) e ai 
giornalisti che lo attendeva¬ 
no neH’anticamera del pre¬ 
mier ha dichiarato di ritene¬ 
re imminente un incontro 
Peres-Mubarek, subito dopo 
la firma dell’intesa suU’arbl- 
trato internazionale per ri¬ 
solvere la disputa di ‘Taba. 

Da) canto suo Peres, ieri 
Impegnato in diverse uscite 
pubbliche, non ha fatto men¬ 
zione della cosa, preoccupa¬ 
to più in generale di ribadire 
la volontà di pace di Israele 
sulla scena mediorientale. 
Durante il pranzo offerto al 
Parlamento in onore del vi¬ 
cepresidente americano 
George Bush, giunto dome¬ 
nica in Israele, ha sottoli¬ 
neato la propria determina¬ 
zione «ad operare per la pa¬ 
ce», «nonostante tutte le de¬ 


lusioni». «Noi — ha concluso 
il premier israeliano — non 
nutriamo odio per nessuno e 
il nostro unico nemico è la 
guerra, l’odio stesso». Bush 
ne) suo saluto ha invece di¬ 
chiarato che «la profonda 
amicizia» tra Stati Uniti e 
Israele «non avrà mai fine». 

Il ministro degli esteri 
israeliano Shamir eri nel 
corso di un’intervista ha sor¬ 
preso gii osservatori dichia¬ 
randosi favorevole alla crea¬ 
zione di un’autonomia pale¬ 
stinese a Gaza e in Cisgior- 
dania, pur auspicando la 
non trasformazione in Stato 
autonomo. Shamir si è ri¬ 
chiamato agli accordi di 
Camp David. 

Nel corso della mattinata 
di ieri Peres aveva riferito al 
Parlamento l’esito del suo 
Incontro con re Hassan del 
Marocco in un discorso di 20 
minuti, incontro che ha il 
merito, secondo il premier, 
di aver aperto la porta ad un 
dialogo mù ampio col mondo 
arabo. «Re Hassan II -=- ha 
riferito Peres — ha detto 
chiaramente al mondo ara¬ 
bo che deve essere sospeso il 
boicottaggio nei confronti di 



ogni tipo di dialogo» altri¬ 
menti •il conflitto rimarrà 
sempre una ferita aperta nel¬ 
la regione». Il sovrano ma¬ 
rocchino lo ha poi messo in 
guardia sullo stato di fru¬ 
strazione dei giovani palesti¬ 
nesi residenti nel territori 
occupati che potrebbero es¬ 
sere spinti «alla ribellione e 
alla violenza». Quanto al- 
roip mentre Hassan del Ma¬ 
rocco continua a considerar¬ 
lo l’unico rappresentante del 
popolo palestinese Israele, 


come gli ha illustrato Peres, 
non lo ritiene «un socio per la 
pace». «L’Olp — ha affermato 
il primo ministro — fa per¬ 
der tempo a tutti e resta il 
principale ostacolo sulla via 
della pace». 

Sull’incontro tra Peres e 
Hassan ieri si è espresso il 
leader deli’Olp Arafat. In 
un’intervista al quotidiano 
del Kuwait «Al-Rai Al-Am» 
Arafat ha ribadito che una 
giusta soluzione a) problema 
palestinese non può scaturi¬ 


re da «regolamenti separati» 
ma solo da «vertici arabi» che 
esprimano un consenso ge¬ 
nerale; tale soluzione do¬ 
vrebbe poi essere ratificata 
«da una conferenza interna¬ 
zionale con le 5 potenze 
membri del Consiglio di si¬ 
curezza deirOnu». «Gli arabi 
— ha concluso il leader del- 
l’Olp — si trovano di fronte 
ad un’alternativa: adottare 
una posizione politica comu¬ 
ne o optare per la soluzione 
militare». 


GRAN BRETAGNA 


FRANCIA 


La Corona smontisce, 
ma il dima resta teso 

Chiarimento sulla polemica con la Thatcher rivelata dal *Sunday 
Times’ • L’episodio lascia il segno mentre il Commonwealth preme 


Dalla «Cinq» Berlusconi 
passa al primo canale? 

É la rete che il governo ha deciso di privatizzare - L’offerta dì 
imprenditori interessati all’acquisto - Nessuna conferma o smentita 


Dal nostro corrispondente 

LONDRA — La controversia 
sulle sanzioni contro il Suda¬ 
frica continua ad agitare la 
scena politica inglese mal¬ 
grado Il governo (col «no 
comment») e la Corona, con 
una secca smentita, abbiano 
cercato ieri di metter fine al¬ 
la polemica sollevata dal 
sensazionale articolo del 
«Sunday Times» il 20 luglio 
scorso. Il settimanale era 
tornato alla carica, domeni¬ 
ca scorsa, ma le sue pretese 
•rivelazioni» si limitavano s 
chiarire che la sua tanto 
vantata «fonte» altro non era 
che l’addetto stampa di Bu- 
ckingham Palace, Michael 
Shea, il quale, evidentemen¬ 
te, si era lasciato trascinare 
ad ammettere assai di più di 
quel che avrebbe mai potuto 
dire. 

La malcapitata «talpa» di 
Palazzo veniva difesa, con 
una lettera al «Times», dal 
segretario particolare della 
regina, sir William Heselti- 
ne, un funzionario che, nel 
suo alto incarico, quasi mai 
interviene in pubblico. Il fat¬ 
to che vi sla stato ora co¬ 
stretto dimostra la serietà 
con cui la confusa vicenda 
viene considerata a corte. 
Heseltine afferma che niente 
di quel che Shea possa aver 
detto giustifica l’interpreta¬ 
zione interessata che il do¬ 
menicale vi ha sovrapposto. 
Sostenere che 

r«informa 2 lone> veniva dai 
circoli più alti all’Interno del 
Palazzo è «una Ingiustificata 
calunnia». È stato invece il 
•Sunday Times» ad Inganna¬ 
re Shea circa la natura e l’u¬ 
so che sarebbe stato fatto 
deU’articolo in questione. 

Ed è poi del tutto «ridicolo» 
— aggiunge Heseltine — cre¬ 
dere che la sovrana, o chi per 
lei, abbia Inteso, anche solo 
per un momento, allonta¬ 
narsi dalla norma costitu¬ 
zionale che concede al capo 
dello Stato di esprimere le 
sue opinioni, in consultazio¬ 
ne privata col capo del go¬ 
verno. ma che espressamen¬ 
te prescrive il silenzio In 
pubblico. 

I diretti interessati consi¬ 
derano quindi chiuso il cla¬ 
moroso Incidente. Ma le va¬ 
lutazioni critiche emerse da¬ 
gli ambienti della casa reale, 
su argomenti delicati come 
le sanzioni, lo sciopero del 
minatori. i bombardamenti 
americani contro la Libia 
con i caccia Usa decollati 
dalle basi inglesi, hanno un 
aggancio troppo forte con 
quei che pensa la maggio¬ 
ranza dell’opinione pubblica 
perché sta possibile rimuo¬ 
verle senza traccia. In questo 
senso, il bizzarro episodio ha 
lasciato II segno. 

La signora Thatcher, se¬ 
condo le indiscrezioni del 
suoi colleghi di governo, sa¬ 
rebbe rimasta colpita e offe¬ 
sa dagli articoli che afferma¬ 
vano di riferire le opinioni di 
Elisabetta II su di lei. Ma il 
capo dei governo si dice ac¬ 
cetti era le assicurazioni dd 
Palazzo secondo cui Tesplici- 


tazioiie del pensiero della re¬ 
gina non era intesa come at¬ 
to calcolato. Il primo mini¬ 
stro incassa il colpo, senza 
parole, mentre si prepara a 
vedere come meglio resiste¬ 
re. o sviare, la pressione in 
aumento all’interno del 
Commonwealth. 

Domenica sera, alia vigilia 
del «vertice», la sovrana offre 
un banchetto ai sei capi di 
governo che devono decidere 
sulle sanzioni: cinque sono a 
favore e uno contro (la Tha¬ 
tcher). L’atmosfera è tesa. Il 
Commonwealth preme per¬ 
ché siano attuati gli impegni 
presi, un anno fa, al vertice 
di Nassau. La Gran Breta¬ 
gna, da allora, ha fatto di 
tutto per ostacolare e dila¬ 
zionare qualunque misura 
contro il Sudafrica. L’opera 
di ritardo continua con l’in¬ 
concludente viaggio in Su¬ 
dafrica dei ministro degli 
Esteri britannico Howe che 
oggi si incontra col presiden¬ 
te Botha al quale, come sem¬ 
bra, chiederà la liberazione 
di Nelson Mandela. 

11 presidente americano 
Reagan ha scritto a Pretoria 
mettendo in guardia circa ie 
«inevitabili conseguenze» nel 
caso la missione di Howe fal¬ 


lisca. Il ministro degli Esteri 
rientra mercoledì a Londra e 
giovedì riferirà al consiglio 
di governo. Si tratta di sape¬ 
re se è riuscito ad ottenere 
dal suo viaggio abbastanza 
da soddisfare il Common¬ 
wealth. 

Frattanto, si toma a pro¬ 
spettare la possibilità che la 
Thatcher stessa vada a tro¬ 
vare Botha per convincerlo 
ad incamminarsi sul terreno 
delle concessioni. Una «mis¬ 
sione risolutiva», oppure un 
altro tentativo per spostare 
in avanti il momento quando 
non si potrà più evadere l’ap¬ 
plicazione del piano di san¬ 
zioni approvato dal Com¬ 
monwealth e dalla Comuni¬ 
tà europea? AI vertice del 
Commonwealth, il 3 agosto a 
Londra, India e Zimbabwe 
appaiono fermamente inten¬ 
zionate nel voler risolvere la 
questione. Australia e Cana¬ 
da le sostengono. La Gran 
Bretagna è isolata ed è diffi¬ 
cile immaginare come la 
Thatcher possa ancora una 
volta sottrarsi da una situa¬ 
zione pressoché insostenibi¬ 
le. 

Antonio Bronda 


Nostro servizio 

PARIGI — Berlusconi abbandonerebbe la 
«Cinq» per entrare nel gruppo che aspira ad 
impadronirsi del primo canale televisivo, og¬ 
gi appartenente allo Stato e domani di pro¬ 
prietà privata in base alla nuova legge che. 
approvata sabato notte dal Senato, attende 
ora il voto definitivo della Camera. 

Il primo canale è quello più popolare, quel¬ 
lo piu seguito dai telespettatori, quello anche 
che costa di più come servizio pubblico e che 
rende di meno, politicamente, ai governo: di 
qui la sua decisione di privatizzarlo per evi¬ 
tare una fastidiosa «caccia alle streghe», per 
risparmiare un bel po’ di quattrini e rafforza¬ 
re invece i due canali restanti, adibiti a «voce 
del padrone». 

Quanto a Berlusconi, se le notizie diffuse 
ieri dal «Matin» sono vere, egli avrebbe rice¬ 
vuto successivamente e separatamente a Mi¬ 
lano la visita dei due futuri soci e pretendenti 
all’accuisto del primo canale: il grande im- 
prenditore di lavori pubblici Bouygues (quel¬ 
lo che ha intascato il contratto per il tunnel 
sotto la Manica) e il magnate delia stampa 
francese Hersant (proprietario del «Figaro» e 
di una quarantina d’altri titoli quotidiani e 
periodici). 

Essendo l’uno e l’altro a digiuno di espe¬ 
rienze televisive, avrebbero proposto a Ber¬ 
lusconi di entrare nei «pool» non solo come 
forniture di una parte del capitale necessario 
all’acquisto ma soprattutto come esperto in 
materia di programmi televisivi. Berlusconi 
Insomma sarebbe per i due industriali la 
«cauzione professionale» che il governo chie¬ 
de ai futuri proprietari del primo canale. 

L’italiano dovrebbe rispettare una sola 


condizione: abbandonare la «Cinq» che, se¬ 
condo i progetti governativi, dovrebbe essere 
rimessa all’asta per accontentare una parte 
almeno di coloro che vennero «traditi* dalla 
scelta mitterrandiana, caduta come tutti 
sanno sul gruppo «amico* Seydoux-Berlu- 
sconi-Riboud: tra questi l’agenzia Havas e la 
Clt (Compagnia lussemburghese di televisio¬ 
ne). 

Interrogato dal «Matin», Christophe Ri- 
boud — che nell’attuale società proprietaria 
della «Cinq» gestisce il voluminoso portafo- 

f lio pubblicitario (460 milioni di franchi, cioè 
2 miliardi di lire a fine giugno) ^ non ha 
confermato né smentito. E ai corrente delle 
visite ricevute da Berlusconi, sa che Berlu¬ 
sconi si occupa sempre meno della «Cinq» 
avendo grossi problemi da risolvere in Italia, 
in Spagna e in Belgio, è convinto che le buo¬ 
ne occasioni bisogna saperle afferrare al volo 
ma pensa che Berlusconi, alla fine dei conti, 
resterà fedele agli impegni presi. 

Comunque, ha aggiunto Riboud circa la 
tempesta che si sta addensando attorno alla 
•Cinq», egli è disposto non solo a rinegoziare 
il contratto di concessione col nuovo governo 
ma anche ad associarsi ad altri gruppi se la 
cosa può servire allo sviluppo deTl’impresa. 

Tutte queste rivelazioni hanno un solo 
punto debole, mancano cioè dell’opinione del 
venditore, il governo. Se è vero che la sua 
battaglia contro la «Cinq» attuale è stata so¬ 
prattutto una battaglia contro Berlusconi, 
non si vede come l’inaustriale milanese, cac¬ 
ciato dalla porta, jwtrebbe rientrare dalla fi¬ 
nestra. Ma lutto e possibile quando ci si può 
presentare affiancati da un Bouygues o da 
un Hersant, o luldirittura da tutti e due. 

Augusto Pancaldi 


SUDAFRICADopoU netto rifiuto dei più importanti mo?iincnti contro l’apartheid 

Incontro di Howe con i leader neri moderati 


JOHANNESBURG — Prosegue la mis. 
sione del ministro degli Esteri inglese 
Etr Geoffrey Howe, presidente di turno 
della Cee, in Sudafrìca dove, per conto 
della Comunità eutope^ sta tentando 
di convincete il legime dì Botha ad apri¬ 
te un dialogo con Topposizione nera. Ie¬ 
ri Howe ha incontrato esponenti dell’ala 
moderata dello schieramento nero, cggi 
avrà un ultimo colloquio col presidente 
sudafricario. Nel giro di consultazioni dì 
ieri il ministro degli Esteri inglese ha 
visto per primo Enm Mabuza, capo del¬ 
la homeland (cioè della riserva ^r soli 
neri) del Kazngwana, in seguito Gatza 
Buthelezi, leader del Kwazulo. Le prin¬ 


cipali organizzazioni antiapartheid e le 
formazioni nere più radicali. Io ricordia¬ 
mo, hanno rifiutato nei giorni scorsi di 
incontrare Howe per manifestare la 
propria protesta contro il governo bri¬ 
tannico che. come quelli americano e te¬ 
desco-federale, è contrario ■il'imposi- 
zìone di sanzioni economkbe contro 
Pretoria. 

Nonostante la sua missione sì sia ri¬ 
solta in un fallimento, il presidente di 
turno della ha continuato ad osten¬ 

tare un ottimismo forzato: «Certo — ha 
affermato ieri — il «xnpìto che ho da¬ 
vanti è molto diflìdle; ma è una missio¬ 
ne di persuasione ed intendo continuar¬ 
la». Ad un giornalista che ^ chiedeva se 
a suo avviso U governo dilatoria fosse 


disposto ad aprire negoziati con l'oppo¬ 
sizione, Howe ha risposto: «E troppo 
presto per dire come andrà a finire»; «il 
popolo sudafricano vuole con tutte le 
forze che il cambiamento avvenga con 
metodi pacìfici con la persuasione e il 
diali^o: la chiave di tutto ora è nelle 
ntanì del governo». 

AiKhe il capo Enos Mabuza, uscendo 
daU'incontto con Howe, ha scambiato 
alcune battute con ì giornalisti ed ha 
aflennato che, per la pace in Sudafrica, 
un fattore chiave è rappresentato dalla 
liberazione del leader storico dell'Anc 
Nelson Mandela. La liberazione di 
Mandebk chiesta a gran voce da tutto il 
mondo, del resto rappresenterebbe, as- 
sieme alla lectuimizzazìone deU’Ànc, 


uno d^Ii scopi della vìsita di Howe in 
Sudafrica. 

Nel corso del week end infine altri 
otto neri sono morti nel paese. Come ha 
riferito ieri il portavoce governativo cin¬ 
que sono stati uccisi da persone di colo¬ 
re nel corso dì incidenti nella provincia 
orientale del Capa Vicino alla città di 
Adelaide circa 300 neri hanno attaccato 
una pattuglia della polizia uccidendo un 
agente. I coUeghì hanno aperto il fuoco, 
uccidendo a loro volta un dimostrante. 
L’ultima vittima è stata registrata a Se- 
boker^, a Sud di JohannesButg. dove un 
nero è stato ucciso mentre assieme ad 
altri stava assalendo Tabitazioiie di un 
politico del posto. 


ARGENTINA-NICARAGUA 


Air, 




gli aiuti ai contras 


NEW YORK — Il presidente 
argentino Raul Alfonsln ha 
riaffennato In una lettera al 
presidente del Nicaragua 
Daniel Ortega, Il suo appog¬ 
gio al principi contenuti nei 
messaggi di Caraballeda e di 
Panama, I documenti dei 
vertici latino americani. In 
cui si fissano politiche e stra¬ 
tegie comuni per la pace in 
Centro America. Nella lette¬ 
ra Alfonsln dice che il gover¬ 


no argentino «giudica deplo¬ 
revole la decisione del gover¬ 
no statunitense di insistere 
su azioni contrarle al diritto 
intemazionale (cioè l’aiuto 
di 100 milioni di dollari al 
contras, ndr) che, lungi dal 
promuovere la pace in Cen¬ 
tro America, sono destinate 
solo ad aumentare le tensio¬ 
ni nell’area, con 11 pericolo di 
provocare reazioni a catena». 

Il presidente nicaraguense 


si trova a New York per par¬ 
tecipare a una riunione del 
Consiglio di sicurezza delI’O- 
nu, convocata per discutere 
il rispetto cena sentenza del¬ 
la corte intemazionale di 
giustizia deli’Aja contro gli 
aiuti statunitend al contras. 
Daniel Ortega è salito dome¬ 
nica sul pulpito di una chie¬ 
sa di Brooklln e ha chiesto 
giustizia per il suo paese, al 
grido di «Viva 11 Nicaragua 
libero», n ministro degli 
Esteri Miguel d’Escoto, che è 
sacerdote, ha impartito una 
benedizione al fedelL 
A Roma mons. Fabio Vo¬ 
ga, espulsodal Nicaragua il 4 
luglio scorso con l’accusa di 
attività ostili allo Stato, sarà 
ricevuto oggi dal Papa a Ca- 
stelgandolfo. 


BERLINO OVEST 

Bomba contro U muro 
Protesta della Rdt 

BERLINO — Alle 2,35 di ieri notte una bomba fatta esplodere da 
aconoscìuti ha aperto una breccia larga poco più di un metro nel 
muro che separa le due Berlina L’esplosione è avvenuta nel quar¬ 
tiere di Kreuzberg, a Berlino ovest, nei pressi del varco «Charlie», 
n posto dì blocco più frequentato dagli occidentali per recarsi da 
un settore all’altro della città. L’esplosione, che ha proiettato mas¬ 
si di cemento tutt’intoma ha anche messo in luce le strutture 
metalliche del mura L’attentato non è stato rivendicato, ma il 
capo della sezione investigativa della polizia di Berlino ovest, 
Manfred Ganschow, ha detto che potrebbe essere opera di estre¬ 
misti di destra, n ministro degli Esteri della Repubblica democra¬ 
tica tedesca ha protestato ieri sera presso ramministraztone di 
Berlino ovest per la «grave provocazione» e ha invitato le autorità 
occidentali a «identificare e punire» gli autori dell’attentata 


Vìncono i democratici 
Resterà inaiterata 

I 

ia linea di Bangkok 

Le forze della maggioranza uscente hanno complessivamente 
confermato la loro preminenza alla Camera dei rappresentanti 


BANGKOK — Il Partito democratico ha vinto 
le ciczioi svoltesi domenica scorsa In Thailan¬ 
dia aggiudicandosi la maggioranza relativa 
con 101 dei 347 seggi della nuova Camera dei 
rappresentanti. 1 democratici hanno ottenuto 
un numero di seggi quasi doppio rispetto alle 
precedenti elezioni, svoltesi nel 1983. Questa 
formazione centrista faceva parte della coali¬ 
zione di governo uscente, guidata dai primo 
ministro Prem Tinsulanonda, insieme al Parti¬ 
to d’azione sociale (che ha subito una netta fles¬ 


sione, passando da 92 a 51 seggi) e al Pracha» 
korn Thai (oggi 24 seggi). Dopo i democratici, il. 
principale gruppo parlamentare sarà quello del 
Chart Thai, che ha conquistato 63 seggi. All’ot^ - 
posizione dal 1983, il Chatl Thai manifesta da 
tempo l’intenzione di rientrare nella maggio¬ 
ranza governativa. Un discreto successo (34 
seggi) è stato ottenuto dal Partito d'unione de¬ 
mocratica (di destra vicino ai militari) formato 
nei mesi scorsi da transfughi del Chart Thai e 
del Partito d’azione sociale. 


I vecchi handicap della democrazia thaiiandese — ma non è ii caso di infierire, visto che, 
in un paese con sedici golpe In una cinquantina d'anni, bisogna fare i conti con i tradiziona¬ 
li amiti dei sistema rappresentativo — sono rispuntati nella consuitazione poiitica di 
domenica scorsa. Ci sono stati gii incidenti, aacquisto dei voti, il trasformismo, le pressioni 
del militari sulla vita politica. Dieci persone sono morte in scontri avvenuti In varie pa^ 
del paese. Sul registro del tprofittir la democrazia thailandese può comunque scrivere due 
•voci» importanti dopo que~ ___ 


ste elezioni anticipate: l'au¬ 
mento dei votanti e II suc¬ 
cesso del partito (il demo¬ 
cratico) che meno s'era 
compromesso nel giochi di 
corruzione e clientelismo 
degli ultimi mesi. Le cifre 
ufficiali dicono che è andato 


Brevi 


Militante dell'Età espulso dalla Francia 

PARIGI — José Luis Aftola Amenza, di 30 anni, nato in Spagna e da diversi 
mesi residente in FrarKia. ò stato ieri espulso e riaccompagnato alla frontiera 
spagnola, perché, secondo le autorità francesi, milita oeU'arganizzazione ter¬ 
roristica dell'Eia militare basca. 


alle urne il 61,4percento dei 
25 milioni di aventi diritto: 
il dieci per cento in più ri¬ 
spetto ^alla volta scorsa 
(1983). È un dato interessan¬ 
te anche se non ne va esage¬ 
rata la portata: a Bangkok 
— dove è meno agevole che 
nelle campagne •incorag¬ 
giare* l’afflusso alle urne 
con metodi di dubbia orto¬ 
dossia — 1 votanti sono stati 
solo 11 37per cento. È un da¬ 
to di rilievo perchè nell’inte¬ 
ra Asean (l’Associazione 
delle nazioni dell’Asia sudo¬ 
rientale, di cui ia Thailan¬ 
dia fa parte con Brunel, Fi- 
ilimine, Indocina, Malaysia 
e Singapore) non si è affatto 
esaurito li fall-out della mu¬ 
tazione politica filippina av¬ 
venuta io scorso febbraio 
col passaggio dal dittatore 
Marcos a Cory Aquino: pur 
con molta fatica e tra mille 
Ipoteche (le FiUppIne stesse 
insegnano) si va facendo 
largo nella regione una «vo¬ 
glia rii democrazia» che non 
può essere sottovalutata. 
Domenica scorsa é andata 
alle urne la Thailandia e la 
prossima toccherà alla Ma- 
lay.’ila, mentre l’indonesia¬ 
no Suharto ha t suol proble¬ 
mi nel continuare ad argi¬ 
nare la spinta al cambia¬ 
mento. In ogni paese delia 
regione ci sono robuste re¬ 
more alla creazione di nuovi 
spazi democratici: la partita 
non è certo chiusa e può 
condurre a ogni soluzione. 

In Thailandia 11 successo 
del Partito democratico 
rappresenta un fatto positi¬ 
vo nella misura In cui gli al¬ 
tri possibili candidati alla 
maggioranza erano più 
compromessi con l’allegra 
gestione delia cosa pubbli¬ 
ca. Ma anche qui l’ipoteca è 
pesante: il Partito democra- 
ileo non potrà governare da 
solo e si coallzzerà con le al¬ 
tre formazioni dell’uscente 
maggioranza (corapreoo Io 
screditato Partito d’azione 
sociale, I cui deputati si fe¬ 
cero comprare in aprile per 
mettere in crisi 11 governo). 
Il Partito d’azione sociale 
ha perso voti e seggi, ma le 
•lobbies» che lo sponsorizza¬ 
no non hanno nessuna In¬ 
tenzione di vederlo all’oppo¬ 
sizione. E nel governo do¬ 
vrebbe tornare anche quel 
Chart TJiaJ (Partito della 
nazione tha, formazione di 
destra che place ad alcune 
tra le più pericolose e retro¬ 
grade correnti delle forze 
armate) che era stato spinto 
negli ultimi tempi all’oppo¬ 
sizione. A capo della nuova 
coalizione — ispirata quindi 
a una chiara continuità po¬ 
litica Interna e Intemazlo- 
nale ■— dovrebbe esserci (al¬ 
tro evidente segno di conti¬ 
nuità) lo stesso uomo che 
guida la Thailandia dal 
1980: il geo. (a riposo) Prem 
Tinsutanond. Prora non ap¬ 
partiene ad alcun piatito, 
ma non ne ha bisogno: alle 
sue spalle c’è la Casa reale, 
che già lo Am aiutato a far 
faUIre due golpe. Non era 
candidato alle elezioni, ma 
neanche di questo aveva bi¬ 
sogno perché la Costituzio¬ 
ne (la ìredlceslmM dal 1932) 
consente al non parlamen¬ 
tari di guidare u governo. 
Non è .«tato un protaMonlsta 
della campagiia eìèitoraJe, 
ma U suo scontro (In realtà 
più Importante agli effetti 
del potere reale) lo aveva già 
combattuto e vinto II 27 
maggio silurando JIgen. Ar- 
tlilt Kamlang-Ek, capo di 
Stato maggiore, uomo forte 
del militari In servizio e roz¬ 
zo pretendente alla sua pol- 
troiuL Tta le sue gesta c'è 
stata l'anno scorso la mi¬ 
naccia di un golpe se II go¬ 
verno non avesse comprato 
nuovi caccia amerfcanL 
Questo scontro, però, può ri¬ 
servare ancora sorprese. 

Alberto Toscano 


il rev. Jenco andrà dal Papa 

LONDRA ~ Sarà ricevuto dal Papa domani LawrecKe Jenco. 9 sacerdotv' 
cattolico statunitense liberato dai rapitori a Bmrut per interessamento delia 
Chiesa d'Inghilterra. 

A New Delhi scontri manifestanti-polizia 

NEW DELHI — Numerosi scontri fra manifestanti e polizia sono avvenuti 
anche ieri nella capitale indiana, net corso dello sc'iopero generate di protesta 
per la strage compiuta da terroristi skh nel Punjab. Altri scontri erarto avventi- ■ 
ti nella notte davanti al tempio d'oro ifi Amritsar. 

In Urss il primo ministro turco OzaI 

MOSCA — Il primo ministro turco Turgut OzaI è giunto ieri a Mosca per una ' 
visita ufficiale di cinque gjorni. OzaI è stato ricevuto all'aeroporto dai primo 
ministro sovietico Nikoli Ryzhkov e dai ministro de^ Esteri Slwvamadza, ^ 

Attacco aereo irakeno contro petroliera 

BAGDAD — L'aviazìooe militare irakena ha sferrato ieri uct attacco contro urt' 
«importante» obiettivo militare (con questo termine si ìntertde generalments 
una petroliera) al largo dalle coste sania.'W. Ne ha dato notizia un portavoca 
militare irakeno. 

Margaret Thatcher sarà operata 

LONDRA •— Il premier britannico Margaret Thatcher dovrà sottoporsi la 
settimana prossima ad un intervento chvurgico ad una mano a causa di m 
disturbo che porta il m'ignolo a piegarsi gràOudlmente verso il palma 


N I2879/8Z AG N 1287/83 semenza 

PRETURA DI BOLOGNA 

In noma dei popolo itaSano il pretore doti. Ruggiano ha pronuncisto la 
seguente sentenza nella causa penale contro 

LO JACONO FRANCESCO, nato a Patarmo il 4/12/1945. ivi residan- 
te. via Adi 47 

B). presente IMPUTATO del delitto <S cui agK art. 8 IcpvCP a 1 t 6 n. 

2 OR 21/12/1933 a 1730 per aver emesso i seguenti assegni 
bancari senza che presso ristituto trattario vi fossero i necessari fondb 
emesso il 26.7.1982 a Boiogns per L. 32.000.0(X) 
emessoli 4.9.1982 a Bologna per L. 28.(XX).000 

Ipotesi grave in relaziona agfi importi degi assegni 

OMISSIS 

lo condanna alla pena di gg. 16 radusione a L. 2.000.0(X) nuita 
nonché al pagamento delia spasa processuali e tassa di senterua. 

Pena sospesa. Visto l'art. 139 L. 68/9/81 cSspone la pubbiicazions 
della senterua sul giomalerunrtàe i dhrieto di emettere assa^ per la 
durata di armi tre. 

Bologna. 12 maggio 1983 F.lo a pratore: dr.ssa M.G. Ruggiano 
£ estratto conforme alt'orìginaie per uso pubbGcaziona. 

Bologna, 14 luglio 1966 

IL CANCELUERE: Manuela Peggi 


1 comunisti della zona Pei Borgo Vit¬ 
toria. Lurento. Vallette. Madonna di 
Campagna, sono vicini al dolore che 
ha colpito la compagna Riu Poti e 
famiglia per la scomparsa del suoce¬ 
ro 

BERNARDO CERVm 

r sottoscrivono per l'Unild. 

Torino. 29 luglio 1986 

Nel secondo anniversario della 
scomparsa del compagno 

ALBERTO BARDI 

la moglie Luciana Bergamini e i far 
miliari lo ricordano agli amici e ai 
compagni con grande immutato af¬ 
fetto. . 

Roma 29 luglio 1986 

Nel quinto anniversario della scom¬ 
parsa del compagno 

ANSELMO MONTARSOLO 

i familiari lo ricordano con grande 
affetto e in sua memoria soitoacrivo- 
no lire 50 mila per l'Unità. 

Genova. 29 luglio 1988 

La famiglia Ceola si associa agli ami¬ 
ci Gioia V Fulvio nel loro immenso 
dolore per la tragica perdita del fi¬ 
glio 

ANDREA BERNARDINI 

Milana 29 luglio 1986 

Il pireitivq ed i compagni della 37 - 
Sezione Pei Mario Montagnana an¬ 
nunciano la scomparsa del compa¬ 
gno 

BERNARDO CERUTTI 

e si uniscono al dolore dei familiarL 
Torina 29 luglio 1986 

Nel decimo anniversario della scom¬ 
parsa della compagna 

EUSA LUNGHI 

il suo compagno Giacomo Ceraci la 
ricorda a compagni, amici e parenti 
In sua memoria offre L. 20.000 per 
/'Unità. 

S. Pietro allDImo (MilanoL 29 luglid 
1986 

E mancata 

ADA DELLA TORRE 
ORTONA 

Ne danno l'annuncio il marito SU- 
vKi. i figli Guido con Maura e Giac»' 
ma Sandro con Cristina. Caria con 
Beppe, la sorella Irene, la nwinaGi- 
neiia. la cvgnau Pinuccia. iTunnali 
avranrw luogo oggi 29 lti«Iia alle ore 

16. partendo dalla Casa di ripoao 
Israelitica, via Callìari IX La lami- 
glia sottoarrive per fl/aiiA. 

Torina 29 luglio 1986 

Dopo unto soffrire è mancato ai suoi 
cari 

DOMENICO TARIZZO 

Lo annunriaiM addolorati la moglie, 
la mamma, il fratella niMi e ^ 
remi tutti Funetali mercoledì 30 lu- 
glia ore &30 dalla parrocchia Ma¬ 
donna Divina Provvidenza, via Car- 
tm II. La famiglia setMacrive per 
rUnìtà. 

Toniw. 29 luglio 1986 

La Federazione torinese del IVi por¬ 
ge le più fraterne condoglianze al 
compagno Silvio Ortona per la mor¬ 
te della moglie 

ADA DELLA TORRE 
ORTONA 

Hr rirerd; l'ìmpcyts p;- 
antifascisti r le nforme drlfiTacuol». 
Torina 29 luglio |9W 

Il gruppo comunista del Consiglto 
della circoscrizione 5 di Tbrina ap¬ 
presa la notizia della scomparsa del 

IsimNARDO CERinn 

si unisce a) dolore della compagna 
Rita Foli r dei suoi Luniliari porgen¬ 
do le più sentite condoglianze. 
Torino. 29 luglio 1386 

Il Comiuio regionale pirmaniese 
del Pei esprime Ir più fraterne con¬ 
doglianze al compagno Silvio Ono- 
na per la scomparsa delia maglie, 
compagna 

ADA DELLA TORRE • 

Tiirin». '29 luglio 1986 

k! mancato il compagno 

^ERNARDO CERUm 

I/i annunci-ino i figli nuore, genera 
e nipoti. 1 funerali in forma civile si 
svolgeranno domani mcTcoledl 30 
luglio: ore 10 ospedale hlolinelle. 
ore laià dall abitazione in via Delle 
Glicini 7. indi la cara salma prose- 
imirà per il rimilrro di Volpiana 
Parirctpano le famiglie; Longa Pa¬ 
gano. MeiuiiHii. Viglietli 

Tonno. 29 laiglm 1966 

L'un commozione i compagni Sara. 
Nella. Iairian .1 c Renalo Casi ncoc- 
ciano il compagno 

GIANMARIA ALBERTI: 

r si uncanno al dolore «hs tamiliarf e 
di «|Uanii lo ebbero compagno rd 
amica 

Milancv 29 luglio 1986 
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I profitti piu alti da 18 anni 

Ma ì conti Mediobanca dicono 
perché non (fè boom industriale 

Un gran numero di imprese, fra le più grandi, ancora in perdita - Parziale ricapitalizzazione ma il più grosso contributo 
viene dallo Stato - Perduti 54mila posti di lavoro in un anno da 1504 imprese • Perché gli investimenti ristagnano 


ROMA — L'Indagine di Me¬ 
diobanca sul bilanci di 1504 
società, pur Invecchiata net- 
rimpostazlone, torna a pro¬ 
porci una Immagine sinteti¬ 
ca e quasi ufficiale dell'Indu¬ 
stria Italiana che quest'anno 
si può riassumere In questa 
frase del suol curatori: «Per 
la prima volta nel decennio 1 
conti economici delle 1504 
imprese si saldano con un ri¬ 
sultato positivo: per un cam¬ 
pione di 1244 società un tale 
risultato si era verificato sol¬ 
tanto nel blennio 1968-69 sui 
18 anni coperti dall'indagi¬ 
ne». 

Un lettore frettoloso po¬ 
trebbe concludere che oggi 
l'industria Italiana va me¬ 
glio che nel 1968-69, ultimo 
anno prima del contratti di 
lavoro innovatori e delle 
grandi agitazioni sociali. Il 
confronto. Invece, richiede¬ 
rebbe di entrare nel merito 
! di un gran numero di diver¬ 
sità. Dobbiamo concentrarci 
sulla situazione attuale con 
un giudizio assai articolato. 

Per quanto riguarda gli 
utili rinviamo alla tabella 
dove si legge che nel tcam- 
pione» restano 372 società 
con 5.235 miliardi di perdite. 
Fra queste 372 società In per¬ 
dita — in genere di grandi 
dimensioni — 102 sono di 
proprietà pubblica e 270 di 
proprietà privata. Le impre¬ 


se medie In perdita sono 74; 
298 imprese in perdita sono 
dunque grandi Imprese. 

A ridurre le perdite ed au¬ 
mentare l profitti concorre, 
anzitutto, un mutamento fi¬ 
nanziarlo: 11 risparmio sugli 
Interessi pagati al creditori. 
L'indebitamento per ogni li¬ 
ra di mezzi propri è sceso, 
neirinslcme delle 1504 socie¬ 
tà, da 6 lire e 40 centesimi del 
1982 (il m.asslmo raggiunto) 
a 3 lire c 80 centesimi. La si¬ 
tuazione resta però anomala 
per le Imprese di proprietà 
pubblica che nel 1982 aveva¬ 
no raggiunto 11 lire e 30 cen¬ 
tesimi di debito per ogni lira 
di capitale proprio tengono 
ancora il primato con 5 lire 
di debito contro le 2 lire e 90 
centesimi dei privati. 

In molti casi le imprese 
tornano in utile non perché 
abbiano fatto grandi pro¬ 
gressi tecnologici o commer¬ 
ciali ma semplicemente per¬ 
ché hanno ridotto i debiti. 
Gli interessi sono profitto di¬ 
stribuito ai creditori. Le Im¬ 
prese sono state costrette a 
rimborsare 1 creditori dal li¬ 
vello degli Interessi: le 1502 
imprese in questione hanno 
pagato in media interessi del 
17,2% vale a dire ben sette 
punti ai disopra dell'infla- 
zione. Più che la ricapitaliz¬ 
zazione dell'impresa, quindi, 
ha lavorato la stretta del ere- 


Cài guadagna e chi perde 
Dati in miliardi di lire 


Viduldi 

1985/1984 

UtUi ririiii 


loclilà di lirt Melili di Un 


1504 Socielà.. 1.132 6.802 

220 Imprese pubbliche.. 118 1.854 

1284 Imprese private. 1.014 4.948 

440 Medie imprese. 366 338 


5235 +1.874 -1.033 
3.883 + 647 - 670 
1.352 +1.227 - 363 
52 + 76 - 45 


Nella prima ri^ della tabella abbiamo tutte le società del cam¬ 
pione. suddivìse fra quelle in utile e quelle in perdita. Nella 
seconda riga solo quelle di proprietà pubblica. Nella tersa solo 
le eprivatea. Nella quarta solo le «medica, intendendo quelle 
fino a 30 miliardi di capitale. 100 di fatturato e mille dipendenti. 


dltorl. Il recupero di margine 
operativo e autofinanzia¬ 
mento si doveva fare, e si è 
fatto, a spese dell'occupazio¬ 
ne e degli investimenti. 

Nel solo 1985 le 1504 socie¬ 
tà hanno ridotto l'occupazio¬ 
ne di 54 mila persone. La ri¬ 
duzione del personale risulta 
ininterrotta da dieci anni ed 
ha amputato il 20% della 
forza iniziale (25% nelle im¬ 
prese private). La produttivi¬ 


tà del lavoro è aumentata del 
7.9% nel 1984 e 6,8% nel 
1985. L'incidenza del costo 
del lavoro è scesa al 16,52% 
dell'insieme dei costi 
(15,65% nelle Imprese publl- 
che; 16,92% nelle private; 
20,04 nelle imprese private). 
Vale a dire che per ogni 100 
lire di costi solo 16-20 lire 
vanno al lavoro. 

La riduzione del costo di 
lavoro e dell'indebitamento 


hanno ovviamente aumen¬ 
tato la quota di profitti rima¬ 
sti a disposizione delTimpre- 
sa (autofinanziamento). 
Benché venga data molta 
Importanza a questo dato ri¬ 
teniamo che abbia avuto un 
peso relativo nel promuove¬ 
re gli investimenti che di¬ 
pendono, in larga misura, 
dal potenziale tecnologico e 
dalla domanda. Nel com¬ 
plesso gli investimenti sono 
stati 18.637 miliardi, dei qua¬ 
li 10.962 miliardi fatti da im¬ 
prese pubbliche. In percen¬ 
tuale l'aumento del 17,9% ri¬ 
flette la fine di un lungo di¬ 
giuno ma resta anch'essa po¬ 
co significativa in quanto in 
larga misura sono sostitutivi 
di capacità produttive invec¬ 
chiate. 

I limiti della «ricapitaliz¬ 
zazione* si colgono nel fatto 
che sommando i versamenti 
in conto capitale di tre anni, 
26.560 miliardi, si trova che 
ben il 74% di essi è avvenuto 
presso le imprese pubbliche 
cui i contribuenti hanno ver¬ 
sato direttamente 15 mila 
miliardi in conto aumento 
dei fondi di dotazione. 1 fon¬ 
di affluiti alle società quota¬ 
te in Borsa hanno rappre¬ 
sentato sottanto il 18,5% di 
tutti i fondi versati alle so¬ 
cietà dagli azionisti nel 
triennio 1983-1985. 

L'interrogativo che sorge 


dalle cifre è questo: com'è 
possibile che all’indomani 
dell’anno più ricco dell’indu¬ 
stria italiana (in un vent'en- 
nlol) questa si trova oggi sul¬ 
l'orlo della recessione? Ci ri¬ 
feriamo all'indagine trime¬ 
strale dell'Assolombarda 
che registra nel secondo tri¬ 
mestre 1986 incrementi di 
produzione dell’1,6% ma con 
riduzione degli ordinativi 
dall’estero dell’1,4%/. Non 
solo, l’Assolombarda avreb¬ 
be accertato una riduzione 
neH’utilizzo della capacità 
produttiva dal 74,8% al 
73,2%. Il che vuole dire che 
non possiamo aspettarci 
molti investimenti nuovi vi¬ 
sto che gli impianti sono po¬ 
co utilizzati. 

L’indagine Mediobanca 
zcccTinz sci uns possibile ri* 
dazione del costi di produ¬ 
zione diversi da quelli del la¬ 
voro e del denaro. Sta di fat¬ 
to che l’industria italiana la¬ 
vora a livelli di utilizzo della 
capacità produttiva inferiori 
di almeno cinque punti ri¬ 
spetto alla media europea 
deir80%. Se la ristruttura¬ 
zione avesse realmente per¬ 
seguito la razionalizzazione 
(cioè la riduzione di costi in 
relazione alle potenzialità) la 
media di utilizzo della capa¬ 
cità doveva salire almeno ai 
livelli europei. 

Renzo Stefanelli 


Unipol debutta in una Borsa «allegra» 

Ieri il quarto rialzo consecutivo (2 per cento) ha accolto il positivo esordio alle quotazioni della compagnia assicuratrice cooperativa, 
della Benetton e della Calcestruzzi (gruppo Ferruzzi) - Consistente ritorno degli alTarl - Forte guadagno per le azioni Falck 


MILANO — La Borsa ha salutato 
con un rialzo del 2.1% (il quarto 
risultato utile consecutivo) il de¬ 
butto nel listino di tre matricole di 
lusso: Unipol, Benetton Group e 
Calcestruzzi (del gruppo Ferruzzi). 
A completare la festa l’annuncio 
che da oggi partirà il collocamento 
delle azioni Zignago (gruppo Mar- 
zotto) e da giovedì quello della Edi¬ 
toriale Poligrafici (gruppo Monti), 
in vista delia quotazione ufficiale, 
li listino si allarga, e questa volta 
non con le famigerate «scatole vuo¬ 
te» (per la cronaca le Unipol orlvile- 
giate sono state quotate 16.900 lire, 
le Benetton Group 17.280 e le Cal¬ 
cestruzzi 8.002). 

La Borsa reagisce bene, con un 
ritorno agli affari piuttosto consi- 


CITTÀ 
DI RIVOLI 


stente: si segnalano ordini di acqui¬ 
sto insistenti dai borsini della pro¬ 
vincia, cui fanno da contraltare 
oculati realizzi da parte del gestori 
dei fondi in cerca di soddisfazioni 
dopo un mese di ardue difficoltà. 

Da segnalare, tra i titoli più sl- 

f nificativi, il nuòvo balzo delle 
alck, che hanno guadagnato oltre 
il 10% (in seguito alle indiscrezioni 
sull’intesa con la famiglia del side¬ 
rurgici italo-argentinl Rocca) e le 
buone performances di Toro 
f+6,4%). Ras (+5,6), Comlt (+3,4), 
Fiat (+3), Coflde (+7,3), Pirellona 
(+4,5) e Aeritalia (+3,5). 

Ma l’attenzione generale era ieri 
riservata aH'esordfo nel listino uf¬ 
ficiale di Unipol, Benetton e Calce- 
struzzi. 


UNIPOL — In un contesto di 
grande interesse per il collocamen¬ 
to delle azioni di nuove società, for¬ 
se il caso della Unipol è il più cla¬ 
moroso. La compagnia — ha ricor¬ 
dato il vicepresidente e ammini¬ 
stratore delegato Cinzio Zambelii 
— ha offerto sul mercato 14 milioni 
444.825 azioni privilegiate a 6.800 
l'una, di cui 10 milioni per i rispar¬ 
miatori e il resto per i vecchi azio¬ 
nisti. In poche ore 143.000 persone 
hanno chiesto di comprare 172 mi¬ 
lioni di azioni, per cui il colìoca- 
mento è stato chiuso in fretta e fu¬ 
ria. Solo una parte minima dei ri¬ 
chiedenti ha potuto essere soddi¬ 
sfatta. Oggi si calcola che 1 nuovi 
azionisti siano circa 20.000 con 350 
azioni in media ciascuno. 11 20% 


circa di costoro risiede in Emilia 
Romagna, il 18% in Lombardia, Il 
15% nel Lazio, r8% in Piemonte e 
il 7% in Toscana. 

Con la quotazione — ha detto 
Zambelii — viene collocato un al¬ 
tro tassello nella strategia di svi¬ 
luppo della compagnia che oggi è al 
settimo posto nella graduatoria 
delle assicurazioni nazionali e che 
dopo aver chiuso il 1985 con un uti¬ 
le netto di 21 miliardi prosegue 
nell'86 con ritmi di crescita molto 
elevati. I premi incassati nei primi 
sei mesi dell'86 sono cresciuti del 
19%, con un incremento del ramo 
vita addirittura del 70%. 

BENETTON — Il fatturato del 
gruppo — ha detto Tammlnistrato- 
re delegato Aldo Paimeri — è stato 


nei primi sei mesi dell’anno di 540 
miliardi, con un incremento del. 
15%. Ma il vero boom è atteso per il 
1987, che si annuncia molto positi¬ 
vo, con un incremento atteso del 
fatturato di almeno il 20% suir86. 
A questo risultato dovrebbe contri¬ 
buire in misura determinante il 
mercato americano. 

CALCESTRUZZI — Raoul Car¬ 
dini, leader della Ferruzzi, ha sotto- 
lineato il buon andamento della so¬ 
cietà, che ha oggi una quota di 
mercato di circa il 12%. Cardini ha 
anche confermato l’interessamen¬ 
to della Ferruzzi per la Cementir, 
ove davvero Tiri si decidesse a ven¬ 
dere. 

Dario Venegoni 


COMUNE DI IRSINA 

PROVINCIA DI MATERA 


Avviso di 
appalto-concorso 

La Città di Riveli indirà 
appa1to>concorso per 
l'aggiudìcaziona del 

sertnzlo dì nettezza 
urbana, di raccolta e 
di trasporto rifiuti ur¬ 
bani. 

Le Ditte, che abbiano 
svolto i servìzi dì cui so¬ 
pra per perìodi conti¬ 
nuativi non inferiori a 5 
anni, presso Comuni 
con oltre 40 mila abi¬ 
tanti e che ne abbiano 
interesse, possono 
chiedere di essere invi¬ 
tate alfa gara presen¬ 
tando documentata do¬ 
manda in bollo al proto¬ 
collo generale entro (fie- 
ci giorni dalla pubbfica- j 
zione del presente avvi-1 
so. 

La richiesta dì invito 
non vincola l'Ammìni- 
straztone. 

Modena, 16 luglio 
1986 

IL SEGRETARIO GENERALE 
Fulvio Gaffodio 

IL SINDACO 
Silvsno Sivìero 


VACANZE LIETE 


BZLLARIA - Albqrqo AIbcrtirw • 
Tel (05411 44495 Tranquino. (ami- 
liare. cucina romagnola curala prò- 
prietaro. camera etm/tenta bagno. 
Olferia special? bassa 18000 • 
20000. alia 23000 • 25000 com¬ 
plessive (166) 


Avviso di gara di licitazione privata 

Appalto dei lavori di completamento delle opere dì 
urbanizzazione primaria nella zona P.I.P. (realizzazio¬ 
ne rete di fognatura pluviale e completamento deile opere 
dì finitura della rete viaria). Finanziamento Legge 
18.4.1984 n. 80. 

Importo a basa d'asta L. 825.792.200. 

Sistema di gara: art. 1 let. D e art. 4 Legge 2.2.73 n. 14. 
Le domande di invito, in bollo, dovranno pervenire al 
Comune a mezzo raccomandata entro dieci giorni dalla 
data di pubblicazione delTawiso. Allegare; 

1) cc^ia certificato di iscrizione A.N.C.. cat. 6 e IOa per 
importi adeguati; 

2) ffichiarazione del titolare dell'impresa contenente l'e¬ 
lenco dd lavori eseguiti nell'ultimo biennio ed ogni 
altro elemento idoneo ad acciarare i requisiti efi capaci¬ 
tà economica, finanziaria e tecnica dell’impresa; 

3) dkhiarazione di inesistenza (fi cause di esclusione dal¬ 
la gara (fi cui ail'arL 13 Legge 8.8.1977 n. 584. 

La richiesta (fi invito non è vincolante per l'Amministra¬ 
zione. 

DALLA RESIDENZA MUNICIPALE, 19 higfio 1986 

IL SINDACO prof. Luigi Cesano 


CiHnune di S. CASCIANO 
DEI BAGNI (Siena) 

È indetto !'appalto-concorso per la costru¬ 
zione deirimpianto di depurazione liquami in 
S. Casciano dei Bagni per l'importo previsto 
approssimativo di L. 398.000.000. 

Le Ditte iscritte all'Albo nazionale costrutto¬ 
ri cat. 12/a per l'importo dì L. 750 milioni 
che volessero partecipare a tale appalto- 
concorso dovranno far pervenire richiesta in 
bollo alla Segreterìa del Comune di S. Ca¬ 
sciano dei Bagni entro il giorno 7.8.1986. 

IL SINDACO: Sondi Giovanni 


Affare OHvetti-iriumph: 
via libera in Germania 
dall’ufficie anti-trust 


MILANO — LTIfiicio dei car¬ 
telli della Repubblica federale 
tedesca — l'organismo di vigi¬ 
lanza anti-trust — ha dato il 
proprio benestare aH’acquìsto 
della "Viumph-Adler da parte 
della OlivettL L’annuncio è sta¬ 
to dabr ieri mattina a Berlino 
nel corso di una conferenza 
stampa. Può quindi andare in 
porto una delle maggiori opera¬ 
zioni di concentrazione ipotiz¬ 
zate in Europa nel campo delle 
macchine da scrìvere e delle 
apprecchiature d’ufficio. 

La casa di Ivrea rOeva infatti 
in pratica l’intero pacchetto 
azionarìo (il %.4%, per la pre¬ 
cisione) della TViumph-Adler, 
assumendo quindi il controllo 
assoluto di quello che fino ad 
oggi eia il suo più pericoloso 
concorrente. In Germania la 
quota di mercato del gruppo 
che na^ce dalToperazione supe¬ 
ra il 50; in Europa essa si avvi¬ 
cina a questa mlia. che vale 
una posizione di leadership as¬ 
soluta. 

Le due società — è stato as¬ 
sicurato — continueranno a 
mantenere una propria autom^ 
mi»* operativa e i nronri marchi, 
collatwrando però nella ricerca 
e puntando a realizzare impor¬ 
tanti economie dì scala nei 
componenti. Insieme Olivetti e 
TViumph-Adler puntano ad af¬ 
frontare con più forza la con¬ 
correnza estera e segnatamente 
quella giapponese, particolar¬ 
mente pericolosa nel campo 
delle macchine da scrìvere elet¬ 
troniche portatilL LaTViuropb- 
Adler ha chiuso ancora il 1984 
con un passivo di 348 milioni di 
marchi, ridotti a circa 100 
neU’85. Per il 1986 si prevede U 
ritorno al pareggio. 

Con il nulla osta deU’ufficio 
dei cartelli si chiude Q cerchio 
della complessa operazione che 
ha portato la Olivetti a consen¬ 
tire alla Volkswagen Tacquisto 


del 5Vc del proprio i»cchetto 
azionarìo nel corso di un au¬ 
mento dì capitale realizzato 
proprio in questi giorni. La ca¬ 
sa automobilistica tedesca in 
cambio dì quel pacchetto azio¬ 
nario ha versato oltre 400 mi¬ 
liardi di lire, mentre a sua volta 
la Olivetti ne verserà alla Vol¬ 
kswagen circa 110 per rilevare 
la Trìumpb Adler. 

In un secondo tempo il vice¬ 
presidente esecutivo della Vw 
Horst Munzer sarà cooptato 
nel conscio di amministrazio¬ 
ne della Olivetti. Una clausola 
del contratto, inoltre, prevede 
che la casa automobilistica te¬ 
desca potrà portare la propria 
parteapsoione fino a un 11?» 
del capitale Olivetti, mentre 
non è previsto U suo ingresso in 
un patto di sindacato. S(do nel 


caso in cui la Olivetti conqui¬ 
stasse oltre il 5''r della quota di 
mercato nel campo della com¬ 
ponentistica per auto la Vol¬ 
kswagen sarebbe autorizzata a 
portare la propria partdpozio- 
ne fino al 20rp ; ma e un caso del 
tutto ipotetico, ha confermato 
ring. Culo De Benedetti, e non 
si ime perchè la Olivetti do¬ 
vrebbe mai far concorrenza a 
altre società del gruppo (come 
la Valeo, che fa capo alla Gir). 

In base agli accordi raggiunti 
nell’aprile scorso, la Volkswa¬ 
gen pagherà 20.418 lire per ogiti 
azione Olivetti, un prezzo deci¬ 
samente superiore al valore at¬ 
tuale di mercato (fissato ieri al¬ 
la Borsa di Milano in 17.090 li¬ 
re). 

d. V. 


Assegni femniari, anche Confindustria contro 



L'indica Madiobanca dal marcato arionario ha fatto registrara ieri quota 
312,31 con una variaziona positiva dal 2,17 per cento. L'indice globale Comit 
(1972*100) ha registrato quota 731,03 con una variarione positiva 
dall' 1.95 por canto. Il rendimento medio dalle obbligazioni Itaiiane, calcolato 
da Madkibanca, è auto pari a 9,969 par canto (9,930 par canto). 
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Più «fkkicioseB le famlgne in luglio 

ROIW A -— Solo «n po' pA c auto a ca ut a dela crisi di poyemo. i ^urfizio sul 
futuro oc o c*ort*i co del paese si * confermato largamenia positivo. Lo dke 
risco. 

Pttóilì 3 Of« sSf SvrvpwfO donteìtfCS 

ROMA — Una piccola organ izzaz ione. TAppl. ha procbmato Tagitazione in 
barba al oorSce (i autoregolamenTaziarw nei oasponi. (;omunque. lo acioparo 
4 ddti 6 aBe 9. in tutti (A scaK. 


Visco: la De è sleale sulle fusioni 

ROMA — bi una rfch i wa zione rSaacia» ieri i deputato ricord a cfw soie 
ftisionisièrsggiuniDonaccordounanitnaìnbaseafagaraoziadlunar e tr o a tt t- 
viti dal decreto ai gennaio'99. pw le fusioni di c o modo, «scatole vuotai. Ma 
era aernbra — danuteis Vaco — che la De «ogto rimettere in «fiacuesiorta 
Oliar accordo. Non awibbe Ma. 


ROMA — Aneha la ConlMutaia pranda le distanza dato normativa voluta 
dai minisai dal Tesoro a dal Lavoro, che impoogooota vi lut a ziona dai raddrti 
di guaat'anne par avara o mano dritto agi assegrà. 

L'antienità di eorvizio non è un tabù 

ROIMA — L'Enel ha vinto una cauM presso la sezioni unita dato C a ss a ziona, 
contro un lavoraioia aastarito da un'altra azienda. La Cassazione ha stabiSto 
che anche TEnsi aveva dritto a fare sccartamenti sulla precadanta anzianiti. 
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"W E ULTIME statistiche parlano 
m chiaro: la famiglia italiana non è 
più la stessa. I cambiamenti sono 
stati radicali e profondi, con il passaggio 
da una economia arcaica e contadina, ad 
una organiz 2 azione sociale di tipo 
industriale. Quindi, foto come quelle che 
pubblichiamo, sono, ora, soltanto il ricordo 
di una famiglia che fu e che non sarà mai 
piò. Gli italiani — dicono sempre le 
statistiche rese note appena l'anno scorso 
— non vogliono più figli e siamo vicini, 
terribilmente vicini, alla crescita zero. Il 
saldo positivo — la differenza, cioè, tra 
nascite e decessi — è sceso fino allo 0,6 7 é> : 
il più basso mai registrato nel nostro 
paese, ma anche uno dei più bassi del 
mondo. In sostanza, il paese, dal punto di 
vista degli abitanti, sta invecchiando 
rapidamente per rallungarsi medio della 
vita. Nel 2000, dunque, i bambini e gli 
adolescenti, saranno pochissimi. Ma sta 
avvenendo un altro singolare fenomeno: 
nelle regioni settentrionali e centrali il 
tasso di natalità è deir8,3%, mentre nel 
meridione è ancora del 13,17o. Cioè, pari a 
quello dei paesi nordafricani in via ^ 
sviluppo e a quello di Spagna e della 
Grecia. Il Nord, per capirci, sta diventando 
sempre più europeo e il Sud ancora più 
mediterraneo. Sempre per quanto 
riguarda i figli, le statistiche parlano 
ancora una volta chiaro. Se nel 1964 erano 
nati poco più di un milione di bambini, una 
ventina di anni dopo, la «produzione» di 
figli era scesa alle cinquecentomila unità. 
Addio famiglia allora? Non è detto, anche 
se i dati precisano che, ora, ci si sposa di 
meno, che molti vivono in coppia senza una 
unione formale, e che, ormai, ammontano 
a molte migliaia le persone che hanno 
deciso di vivere sole. Il processo di 
invecchiamento del paese (57 milioni di 
abitanti), quindi, continua ad andare avanti 
a tutta velocità. Sempre facendo 
riferimento al Duemila, le previsioni 
dicono che ogni cento persone tra gli zero e 
quattordici anni avremo centoquindici 
individui con più di sessantacinque anni. 

Se queste sono le cifre, bisogna dire che è 
ormai facile rendersi conto di questi 
cambiamenti anche ad «occhio nudo». 
Basta, appunto, confrontare le vecchie foto 
di famiglia, con le immagini di questi annL 
Ma i mutamenti (rinurbamento, la 
scomparsa delle grandi famiglie 
contadine, una totale e diversa 
I impostazione della vita, la voglia legittima 
dei giovani di andare presto a vivere da 
soli) sono stati profondi in tutti i sensi. Per 
tutta la fine deU’SOO e fino agli anni Venti 
di questo secolo, nelle famiglie povere era 
considerata una grandissima fortuna che 
un figlio riuscisse a diventare prete o 
militare di carriera. Avrebbe avuto, così, 
istruzione gratis e un posto sicuro. In 
seguito, ovviamente, il figlio prete o 
soldato non avrebbe esitato ad aiutare 
tutto il resto dei congiunti. Nella famiglia 
contadina del passato, la nascita dei figli, 
tanti figli, era considerata un’altra 
«benedizione». Sulla terra, infatti, c’era 
bisogno di molte braccia. Molte braccia 
occorrevano anche per mandare avanti 
una piccola attività artigiana o 
imprenditoriale. Le famìglie nobili, quelle 
reali o quelle ricche, avevano la stessa 
necessità, ma per motivi opposti: 
assicurare, cioè, la continuità del casato 
per non mettere mai in perìcolo il controllo 
delle proprietà, delle industrie, delle 
fabbriche o addirittura del regno. 
Insomma, i Savoia, per non fare che un 
nome, avevano bisogno di molti figli per 
avere altrettanti eredi al trono. 
Nell’industria la stessa preoccupazione, 
all’inizio del secolo, aveva fatto nascere ì 
■grandi imperi» degli Agnelli, dei Pirelli, 
dei Falk, dei Visconti di Modróne. Stesso 
motivo per mettere al mondo nuclei 
consistenti di eredi, avevano i Florio, i 
Lanza dì Trabia e gli altri grandi 
proprietari di terre. Per i salariati e gli 
operai, invece, ogni figlio in più era 
soltanto una bocca da sfamare È proprio 
attraverso le fotografie del «cerimoniale 
familiare» (nascite, matrimoni, morti, 
vacanze, viaggi) che si possono cogliere, 
negli anni, i mutamenti della famiglia, 
delle sue strutture, dei suoi equilibri o 
squilibri Tante immagini straordinarie 
permettono anche di cogliere mode, 
tradizioni, osi e costumi che nel 1986 
possono apparire persino crudeli, assurdi o 
allocinantt D’altra parte, ancora oggi, 
basta fermarsi davanti alla vetrina di nn 
fotografo di provincia che «riprende i 
matrimoni», per avere sotto gli occhi ona 
straordinaria «lettura» di prima mano 
sulla famiglia italiana. 


di WLADIMIRO 
SETTIMELLI 


Siamo ormai vicini alla crescita zero - Ci si sposa di 
meno e soprattutto si fanno meno figli - Per i contadini 
aWinizio del secolo, la necessità di tante braccia 
Gli «imperi» industriali - Premi di natalità durante 
il fascismo - Le tradizioni a Sud - Profonde trasformazioni 

Ciao famìglia, 

non sei più 

la stessa 
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Da sinistra, posa «borghesea per Benito Mussolini 
ancora socialista, ripreso a Milano con la moglie Rachele 
e la prima figlia. Di seguito, uno straordinario 
documento delle tradizioni popolari calabresi. Siamo nei 
1926 nel cimitero di San Giovanni in Fiore e il fotografo 
Severo Marra è stato chiamato a documentare una 
tragedia. É morto il minatore Giovambattista Gallo di 26 
anni e la moglie, con i fratelli e le sorelle del defunto, 
rende omaggio alla salma esposta per l'ultima volta alla 
luce. Le donne, per rendere evidente il lutto, si sono 
sciolte i capelli. A destra; otto figli per la patria e per il 
duce. Il fascismo offriva premi in denaro alle famiglie 
numerose. 
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A sinistra, una famiglia di artigiani calabresi di San 
Giovanni in Fiore, ripresa da Saverio Marra, uno 
straordinario fotografo di «provincia». Siamo nel 1934. 
In alto a sinistra, una famiglia della nobiltà fiorentina 
immortalata nello studio Alinari, verso la fine delI'SOO. 
Sopra e sotto: due famiglie del Nord in posa nella 
«terrazza» di un professionista. Il tavolinetto per 
appoggiare i bambini ò l'unico elemento in comune. 

. Tutto il resto ò diverso. La famigiia sopra, à di chiara 
origine piccolo borghese. Quella sotto, invece, è di 
provenienza operaia o contadina. La coppia più anziana 
ò seduta e fanno contorno i figli con le nuore e il 
nipotino. Le immagini di famiglia venivano scattate per 
ricorrenze ben precise: un matrimonio, un battesimo, la 
nascita di un figlio, un compleanno o la morte di 
qualcuno. 
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A sinistra, la clats i ca fa migl ia contadino del'Emaia 
Romagna. Siamo subito dopo la se co nda guerra 
mondiale e H fotografo ha ripreso quel che rimana della 
famigiia CervL Al centro, il vecchio Alcide, padra dei 
sene eroici fratelli fucìiati dai rtazisti. tiene in braccio 
due nipotinL Dietro a intortw, tutti gN altri nipoti e tra 
nuore. NeH'ovale. la famigiia Garibaldi a Caprera, dopo 
la fallita impresa di Mentaita. Con il generale, a sinistra, 
la figlia Clelia e la terza moglie Frattcesca Armosino; a 
destra, la piccola Rosa in braccio a Menotti GaribaldL A 
destra, famiglio di calzolai fuori defia bonego per 
favorire il lavoro del fotografo. 
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E DUE DI NOTTE e c’è un rompiballe che va in giro a 

■ suonare i campanelli alla porta di gente perbene; non 
mi alzerò, neppure se arriveranno i carabinieri. Ma se 
insiste, non riuscirò a riprendere sonno. B si sveglierà 
il condominio. Andiamo a vedere in faccia il rompibal¬ 
le e a dirgliene quattro. In questa stanza fa sempre un freddo 
cane. L'amministratore dovrà rivedere gli orari di accensione 
della centrale termica. O mi troveranno morto assiderato. 

E quello suona: ci vuole un certo tempo a rimettersi in moto, 
alle due di notte. Il pavimento è di ghiaccio e quando si ha fretta, 
si trova solo una ciabatta. 

Bene: sono andato a letto senza mettere la catenella alia 
porta. Mi entreranno in casa i ladri e neppure li sentirò. La 
serratura si apre con un chiodo, o con una spallata. 

•Chi è?.. 

■Polizia». Lo sapevo: uno che arriva a 35 anni incensurato, 
non dovrebbe mettersi in certe situazioni ambigue. Specie se 
abita in un condominio dove c’è chi spia giorno e notte. 

«Quale polizia, scusate?». 

«L’unica. Apra, Mr favore». Adesso la polizia chiede per favo¬ 
re. Mal capitato. E uno scherzo idiota alle due di notte. «Voglia¬ 
mo informazioni». Non mi pare di avere informazioni per la 
polizia. A meno che non desiderino sapere quale autobus va in 
Piazza Maggiore o dov’è via Emilia Levante. Le due di notte è 
l'ora canonica per gli arresti. A mezzanotte i fantasmi, alle due 
la polizia. 

«Sono in mutande. Chiedete altrove». 

«Guardi che siamo abituati alle mutande». Spiritoso il questu- 
rino. 

E inutile che mi mostrino la tessera: per quanto ne so, potreb¬ 
be trattarsi dell’abbonamento all’autobus, ma che siano questu¬ 
rini nessun dubbio. Basta guardarli: sono del sud, uno ha i baffi 
e i due si somigliano da sembrare padre e figlio. 

«Desiderate?». 

«Ci faccia entrare, prego». Come se fossi nella possibilità di 
scegliere. Va bene, entrate, prego. Si tratta di una cosa grossa se 
il figlio si mette con le spaile alla porta chiusa. Non scappo, non 
scappo. Manca che impugni la pistola. Se ogni condomino si 
occupasse solamente dei fatti propri... «Chi altri c'è in casa?». 

«Nessuno, che lo sappia. E poi io stavo dormendo». 

«Le dispiace se controllo?». Mi dispiace si: vuol dire che non ti 
fidi. E sei già in camera da letto. Non troverà nessuno in casa 
mia. E di notte, per giunta. Ma fa il furbo e non cerca «qualcu¬ 
no», ma «qualcosa». Che non troverà in casa. 

«Che p(»so fare per voi alle due di notte?», e vediamo che 
inventerà. 

■Ci segua in questura». Ha inventato. Se non fossi sceso dal 
letto, se ne sarebbero andati dopo aver suonato per un po’. Sarà 
per la prossima volta. 

«In questura? E a che fare?». 

«Informazioni». Di nuovo, ma se non saranno più chiari, non 
mi muoverò di casa. 

«Facciamo che le informazioni ve le do subito e qui, cosi io 
tomo a letto e voi in questura». 

«Si vesta e ci segua senza far storie». Comincia sempre cosi e 
non c’è da fidarsi; no la battuta sulla punta della lingua, ma non 
mi conviene fare lo spiritoso: i questurini non hanno il senso 
deU’umorismo, alle due di notte, e se li metti a disagio, inventa¬ 
no chissà cosa per metterti nei guai Sono giorni amari anche 
per chi non ha da nascondere nulla. Apri bocca e ti arrestano, 
passi vicino a dove hanno scoperto un covo e ti mettono dentro 
per partecipazione a banda armata... E attenzione a non fare 
mosse brusche che si prende una pallottola. Mi guardano con 
sospetto e sono nervosi. Digos. 

«Va bene: mi vesto». Mi vestirò se non mi accompagnerai in 
camera. Non mi va che un questurino mi veda nudo. Passino le 
mutande... Biancheria pulita? SI. meglio essere previdenti. Met¬ 
ti che mi tengano dentro più di un giorno... Dovrebbero mostrar¬ 
mi un mandato, un documento qualsiasi. Non si può portare 
dentro uno cosi, senza un valido motivo e alle due di notte. 
Oramai le due e venti Non possono? Possono si: Io stanno facen¬ 
do, anche se non è detto che cerchino me. «Non avrete sbagliato 
persona? Io mi chiamo...». 

«Favorisca un documento d’identità». Non è certo che sia 
proprio io. Niente patente: è vecchia di 15 anni e nella foto sono 
talmente giovane da sembrare mio figlio. Se avessi un figlio. Il 
passaporto. Diffidente l’amico. Mi guarda, mi jmarda... Tran¬ 
quillo: sono io, sputato. Di faccia e di profilo. Consulto a due: 
bella fiducia. Sentiamo andie dal questore? 0 telefoniamo al 
centro elettronico? 

«Nella foto lei non ha baffi». Astuto e osservatore. Non ce li ho 
no. Si vede. «Da quanto tempo ha messo i baffi?». Non li ho 
«messi», li ho coltlvatL E con molta cura. Da quanto, non ricor¬ 
do, ma se il problema sono i baffi, li taglio immediatamente, 
co^ la facciamo finita e si toma a letto. Fa un freddo cane e 
sono in mutande. 

«Da un paio dì mesL direL Qualcosa non va?». 

«Da un paio di mesL E come mai ha deciso di mettere i 
baffi?». 

«Non so. Non c’è una ragione per mettere i baffi, no? Li porta 
anche lei. Perché?». 

■Non faccia lo spiritoso». Niente senso deU'umorismo. La 
prossima volta, prima di «mettere» i baffL penserò a una valida 
ragione o chiederò la preventiva autorizzazione alla questura. 
«Va bene, va bene Si vesta e andiamo. Spiegherà tutto in Cen¬ 
trale». Per ora devo spiegare solo i baffi Penserò a una buona 
ragione lungo la via. 

«Sono pronto. È il caso di prendere con me della biancheria 
pulita per cambiarmi?». 

■Faccia come crede». Ha preso le distanze e rifiuta il dialogo. 

A me va bene Se aspetta che sia io a dialogare.. 

E più caldo fuori che in casa. 

«Dove tiene la sua auto?». G Siamo! 

«In cortile Perché?». 

«Lei fa troppe domande accompagni aU’auto». Se scappo, 
non mi spareranno dietro. Ce la farei se ci fosse solo il padre, 
ma il figlio mi raggiungerebbe dopo appena sei metrL Fatica 
sprecata. 

«E questa». SL è chiusa a chiave 

«Apra la portiera, per favore». «Per favore». Apra e basta. 
Questa falsa cortesia mi rompe «Favorisca il libretto di circo¬ 
lazione». Favorisco. Povero, ma onesto: bollo, assicurazione 
battistrada di un milUmelto almeno» 

«Sono in r^ola, capo». 

«Non sono capo. Prendi il numero di targa tu, mentre io 
controllo le generalità sul libretto». Attrezzati gli amici: come 
nei telefilm americanL Con blocco per appunU, matita che scri¬ 
ve. lampadina tascabile» Una polizia efficiente Se mi chiedono 
di aprire il bagagliaio, saprò cosa sono venuti a fare E mi 
fregheranno. «Vedo che l’ha acquistata dì seconda mano». Vuol 
dire €±e non avevo i soldi per comperarla nuova. «Da quanto 
tempo?». 

^’è scritto sul libretto, capo», e facciamola finita. Niente . 
bagagliaio: allora che vt^liono da me? A meno che non abbiano 
controllato prima di salire Mica sono stupidi questi terronL 

Non avevo mai viaggiato con la sirena innestata. O sono 
smaniosi di mettermi al fresco o hanno voglia di andare a letto. 

In Centrale si sta meglio che a casa mia: c’è caldo e non 
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Loriano Macchiavelli è nato a Vergato, in provincia di Bologna, nel 
1934. Fin da giovanissimo ha frequentato Vambiente teatrale come 
organizzatore, autore e attore. Sue opere teatrali sono state 
rappresentate da varie compagnie italiane. Dal 1974 ha pubblicato 
numerosi romanzi polizieschi — molti del quali tradotti all’estero — 
tra cui «Le piste dell’attentato» (Campironi, lM4 e 1975 poi ristampato 
da Garzanti nel *78), «Fiori alla memoria» (1975, Garzanti), «Sequenze 
di memoria» (1976, Garzanti), «Passato, presente e chissà» (1978, 
Garzanti, da cui è stato tratto lo sceneggiato televisivo per la Rai «Sarti 
Antonio brigadiere»), «Sarti Antonio, un diavolo per capello» (1980, 


Mondadori), «L’archivista» (1981, Mondadori), «Sarti Antonio e l’amico 
americano» (1983, Garzanti-Vallardi), «La balla dalle scarpe di ferro» 
(1983, Rizzoli). Loriano Macchiavelli ha poi curato il soggetto e la 
sceneggiatura del film per la Rai «L’archivista», ispirato al suo 
omonimo romanzo interpretato da Flavio Bucci. 1 suoi personaggi 
letterari sono entrati anche nel fumetto: Sarti Antonio è infatti 
apparso in una serie di avventure disegnate per «Orient Express». 
Macchiavelli svolge inoltre, in questo periodo, attività promozionale in 
campo cinematografico per la Cineteca del Comune di Bologna. 
Collabora a numerose riviste e quotidiani, fra cui «l’Unità». 
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spengono il termo alle 11 di sera. Se mi fanno accomodare 
nell’ufficio del capo, si tratterà di una cosa importante. Meglio, 
perché alzarsi alle due di notte per una sciocchezza, è da coglio¬ 
ni 

«Aspetti qui». E grazie! Che altro potrei fare? Arriverà il 
superiore... «11 dottore», come si dice nell'ambiente. Ho dimenti¬ 
cato le sigarette e i fiammiferi. La fretta. E l’angoscia. Ci sarà 
da stare alle^ se il «dottore» tarderà. E non sarà lui a offrirmi 
da fumare. Ho visto come fanno: ti sbattono sul viso il fumo 
delle loro sigarette, ma non te ne offrono. Per farti crollare, ti 
prendono per fumo. E per lampade negli occhi. Mi osservano da 
un’apertura nascosta o da un fmto specchio. O da una telecame¬ 
ra, come nei film. No, troppo squallore: qui, al più, possono 
spiare dal buco della serratura, ma il mio contegno e nobile e 
distaccato, come si conviene a chi non ha nulla da nascondere, 
come una persona d^na di rispetto e fino a che non dimostre¬ 
ranno il contrario... Conosco le regole. 

II «dottore» non si vede e lo ho voglia di fumare. Alle tre di 
notte ho voglia di fumare: mai accaduto prima. Prima non sono 
mai stato in questura. Incensurato. Ne terranno conto. 

Piccolo e brutto: ha le carte in regola per essere il «dottore». 
Se quel fascicolo è tutto per il sottoscritto, non ho speranza di 
uscire. 

«Lei si chiama?». Sai benissimo come mi chiamo. Mi hai 
mandato a prendere e mica hai detto ai tuoi questurini di por¬ 
tarti uno qualunque, il primo che capitava. Gli hai dato nome, 
cognome e indirizzo. E io ti mastro il documento prima che tu 
me Io chieda. 

«Il mio passaporto, dottore». O gli agenti non Io hanno avver¬ 
tito di aver già controllato o non si fida di loro e sei occhi vedono 
meglio di due. Passaporto autentico e in regola, capo. Bollato, 
anche se non andrò all’estero per un bel po’ di tempo. Soldi 
buttati. 

«Vedo. Ora porta i baffi. Come mai?». Ci risiamo con i baffi. 
Mi sono messo nel guai con la legge a causa dei baffL II governo 
ha emesso un decreto contro i baffi e io non sono stato avvertito. 
Leggere il giornale più spesso. Lo farò appena uscirò di qui. 
«Come mai?». 

«Cosi, una vaghezza. Sa com’è». 

«No, non lo so. Me lo dica lei». Parla, sfoglia il dossier e pensa 
ai casi suoi. Anzi, miei. «Vedo che lei ha una Fiat 128». 

«SI, targata Bo seltt^ due...». 

«Conosco il numero di targa. C’è scritto qui». Allora che chie¬ 
di, «dottore»? 

«Dove si trovava la sua auto il cinque corrente mese, cioè ieri 
l’altro, verso le ore 23 e 30?». 

Dov’era? In cortile: fa parte del contratto. H cinque di ogni 
mese, la mia Fiat 128 deve trovarsi nel cortile in modo che a 
mezzanotte, quando «quelli» arrivano... Meglio tirarla per le 
lunghe. Non sono obbligato a sapere cosa accade nel cortile del 
condominio a mezzanotte del cinque, mentre io dormo. Venti 
appartamenti, di cui cinque sfitti. Questi farebbero meglio ad 
occuparsi degli appartamenti sfitU. 

«Allora? A che sta pensando?». 

«A dov’era la mia auto ieri l’altro a mezzanotte». 

«E ci vuole tanto? Immagino che lei fosse assieme alTauto, 
no?». Non è detto. L’auto era in cortile e io a Ietto. Ma è inutile 
continuare il gioco: questo sa tutto. Il gatto e il topo. 

«Ieri l’altro alle 23 e 30... Non esco quasi mai di sera. Che 
facevano in tivù? Sì, un film. Ho visto un film che si intitola¬ 
va...». 

«Ho idea che lei prenda tempo». E così, «dottore», ma ci riesco 
mala Questione di inabitudine. Lasciamo perdere le provoca¬ 
zioni. 

Mi pare che l’auto fosse nel cortile del (xindominio». 

«Le pare o ne è certo? Stia molto attento perché ciò che dirà 
è della massima importanza. Rifletta bene prima di rispondere 
e non dica cose avventate delle quali, poi, potrebbe pentirsi». Mi 
ha incastrato. Ora mi serve un avvocato di fiducia. Non ce l’ho 
né saprei dove cercarlo a quest’ora di notte. EL ammesso che ne 
trovassi uno disposto ad occuparsi di me e del bagagliaio della 
mia auto, chissà che mi costerebbe. Se collaboro, magari ne 
terranno conto in tribunale. Faccio il pentito. 

«Va bene, dottore: inutile continuare la giostra. Quello che lei 
cerca, è nel bagagliaio della mia auto. Lei Io sa bene e avrebbe 
risparmiato il suo tempo se avesse ordinato ai due agenti che mi 
hanno portato quL di controllare. O hanno controllato?». SL ridi 
tu perché io non ne ho voglia. Ora suona il campanello; entre¬ 
ranno due agenti che mi trasferiranno a San Giovanni in Monte. 

ensurato che voleva fare il furbo. Avrei dovuto 
rtare la biancherìa di ricambio, ma niente lamentele perché 
0 voluto Io e se «quelli» si rifaranno vivi e mi chiederanno altri 
favori.. Neppure per 10 milioni al mese. 

U «dottore» non è convinto del mio pentimento e sarà meglio 
e gli racconti per filo e per segno come sono andate le cose, se 
voglio che il tribunale ne tenga omto. Collaborare e patirsi 

«Guardi, dottore, che io non ne so molto. Io mi limito ad 
affittare il baule della mia 128. Il cinque di ogni mese, arriva un 
tale che non so chi sia né di dove venga, e deposita un pacco nel 
bagagliaio. Due notti dopo, che sarebbe la prossima notte, arri¬ 
va un altro, sconosciuto ancb’egU, e ritira. È tutto. E mi danno 
duecentomila ogni settimana, ma non so cosa depositino e non 
so cosa ritirino. I soldi li trovo a fine mese, dentro la casset^ 
della po^, chiusi in una busta indirizzata al sottoscritto. È 
reato affittare il baule della propria auto. Si rischia la galera? 
Non lo so: decida leL L’equo canone per i bauli delle auto non è 
ancora stato istituito. C’è idii affitta una stanza del proprio 


rtamento. chi la moglie.» Io affitto il bagagliaio della mia 




«Caro signore, io potrò dirle se è reato appena saprò cosa 
depositano e cosa ritirano dal baule della sua auto». Neppure io 
lo so, se è per questo, ma lo immagino e nel dossier c’e scritto 
chiaro che cosa depwitano il cinque e ritirano il sette di ogni 
mese. H mio dovere di pentito l’ho fatto, mi sento tranquillo e 
'o il «dottore» avrà finito di consultare». «Qui c’è scritto 
giorno cinque, alle ore 23 e 30 circa, una Fiat 128 i coi 
primi quattro numeri di targa corrispondono a quelli della sua 
auto, si immetteva a forte velocità, e senza rispettare Io stop, 
nella corsia preferenziale di via Indipendenza e non si arrestava 
alla richiesta di una pattuglia della polizia». Non era certo la 
mia». Oh, cristo! «La ringrazio per quanto ha avuto la bontà di 

mentre i miei agenti andranno a 
inguaio della sua 128. Mi favori¬ 
sca le chiavi». Dio, che testata! E per un controllo tanto stupido, 
mi sono venuti a prelevare aUe due di notte. Ma siamo matti? 

«Secondo le informazioni che mi hanno appena portato i due 
agenti la sua auto è azzurra. Quella ricercata è rossa». AUora 
piitdié.» «Ma dal momento che lei è stato tanto gentile da venire 
lin quL sono stato costretto a porle almeno qualche domanda, 
non crede? Per non darle llmpressicne che la polizia distorta 
inutilmente i cittadini ones^ aUe due di notte». Ma le pare, 
dottore? Suo dovere. E io ci sono caduto come un cogUone. H 
niaio di essere incensurati, accidenti! «Bfa come vede, né io né 
ei ci siamo disturbati inutilmente. Lei aveva qualcosa da dire e 
io da ascoltare». Chissà se terranno conto del fatto che ho parla¬ 
to volontariamente? 
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Nostro servizio 

PARIGI — Oli Impressioni- 
sti se ne vanno. Dove? Sul¬ 
l'altra sponda della Senna, 
sulla *rlvegauche». Ugrande 
trasloco è previsto a partire 
dal 18 agosto quando, una 
dopo l’altra, le celebri tele di 
Manot, Monet, Renolr, Sl- 
sley, TPulouse-Lautrec, Pis- 
sarro, del pittori del gruppo 
di Batignolle e del gruppo di 
Barblzon, lasceranno per 
sempre tl’Orangerle» — o 
tjeu depaume» che dirsi vo¬ 
glia — per trovare una nuo¬ 
va residenza alla Gare d’Or- 
say, una vecchia stazione 
ferroviaria trasformata In 
museo da Gae Aulenti. 

Raccogliendo e riordinan¬ 
do nelle proprie sale la pittu¬ 
ra e la scultura dell'ultima 
metà del XIX secolo e del 
primi anni del nostro, fin qui 
disperse in quattro o cinque 
musei parigini, la Gare d’Or- 
say dovrebbe finalmente co¬ 
stituire •l’anello mancante* 
tra II Louvre e II Museo d’Ar- 
te moderna, tra la tradizione 
classico-figurativa e l’esplo¬ 
sione di tutti I movimenti 
post-lmpressIonlstlcI, dal fu¬ 
turismo al cubismo, dal fau¬ 
vismo a tutti gli altri tlsml* 
che hanno arricchito la ri¬ 
cerca e la creazione pittorica 
dalla prima guerra mondiale 
al nostri giorni. 

DI questa nuova meravi¬ 
glia della museografla pari¬ 
gina avremo tempo di parla¬ 
re allorché verrà Inaugurata, 
nel prossimo mese di dicem¬ 
bre, con una cerimonia di cui 
si parla già come uno del 
momenti che fanno data nel¬ 
la vita culturale di un paese. 
Qui cl premeva, più che al¬ 
tro, di dire addio alla vecchia 
•Orangerle* che, per avere 
ospitato dal 1947gli Impres¬ 
sionisti era diventata II mu¬ 
seo del mondo più frequen¬ 
tato al metro quadro, con 


Nostro servizio 

PARIGI — L*hanno sopran¬ 
nominato l’-Esprit du Lou¬ 
vre». Pierre Rosenberg, con¬ 
servatore capo del diparti¬ 
mento pittura del più grande 
museo del mondo,(carica 
corrispondente a quella di 
un nostro direttore) è consi¬ 
derato un genio, un conosci¬ 
tore espertissimo, un infati¬ 
cabile amministratore, un 
prestigioso storico dell'arte. 
Viaggia continuamente per 
gli incarichi numerosissimi: 
acquisizioni, controlli doga¬ 
nali per esaminare opere 
comprate dagli stranieri e 
impedirne spesso l'uscita 
dalla Francia, incontri con 
tanti collezionisti, visite ai 
musei stranieri. Tra un volo 
e l'altro l’abbiamo intervi¬ 
stato sul ruolo che deve ave¬ 
re un direttore moderno di 
un grande e prestigioso mu¬ 
seo. sul programmi futuri di 
mostre, e sui cambiamenti 
architettonici e funzionali 
che si prospettano con l’at¬ 
tuazione del progetto «Grand 
Louvre» promosso dal gover¬ 
no socialista di Mitterrand e 
Mauroy nel settembre 1981 
allo scopo di ampliare il mu¬ 
seo e mostrare al pubblico la 
maggior parte delle opere 
conservate: la superficie 
espositiva passerebbe cosi da 
SOmila a SSmlla metri qua¬ 
dri. Progetto che prevede 
nella Corte di Napoleone la 
già celebre piramide di vetro 
per accoglie i servizi e i colle¬ 
gamenti, e il recupero ^ che 
sarà attuato nell’87 — dell’a¬ 
la ora occupata dal ministe¬ 
ro delle Finanze. 

— La gente ha di un «con¬ 
servatore di museo» un’im¬ 
magine un po’ stereotipa¬ 
ta: come di colui che deve 
preoccuparsi delle collezio¬ 
ni e dei restauri, mentre in¬ 
vece lei si muove continua- 
mente. ha continui rappor¬ 
ti con i collezionisti priva- 

Anche i conservatori 
dell’800 avevano rapporti col 
collezionismo privato, il 
Louvre si è praticamente 
formato con le donazioni e 
gli acquisti: ad esempio la 
più grossa donazione che ab¬ 
biamo ricevuto è stata la 
raccolta Lacaze del 1879. Na¬ 
turalmente i problemi di al- 
le.stimento. dei restauri sono 
altra cosa: questi ultimi sono 
stati gli argomenti più dibat¬ 
tuti negli ultimi anni, tra le 
correnti inglese, francese 
con tendenze assai dlver- 
se...In una parola, si potreb¬ 
be dire che il mestiere di 
«conservateur» è un mestiere 
//ite«~naz/ona/e e direi anche, 
per usare una parola italia¬ 
na, che è un mestiere di ma¬ 
fioso. 

— Questa è una boutade». 
No, no, credo che ci sia 
una vera ifiafla tra 1 conser¬ 
vatori in tutto 11 mondo! In- | 
glesi, americani, francesi, te¬ 
deschi, italiani, tutti uguali. 
Questa mafia ha le sue rego- 


«Le moulin da la Gaietta» di 
Renolr. Sotto, la Venera di 
Milo al Louvre a la facciata 
dal museo con i covi che 
«simulano» la piramide di I.M. Pai 


Gli Impressionisti traslocano. 
Dalla sede parigina del «leu de 
Paume», che per aver ospitato 
le tele più celebri di quel 
movimento era diventato il 
museo più famoso del mondo, con 
ottocentomila presenze l’anno, 
passano alla Gare d’Orsay, 
rimessa a nuovo da Gae Aulenti 
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Monet & C. alla stazione 


quasi ottocentomila entrate 
l’anno scorso e una media di 
due ore di coda, nel mesi tu¬ 
ristici, per potervi entrare. 

A dire 11 vero, non era 
granché questa •Orangerle*, 
inaugurata net 1862 In fondo 
alle Tullerles, sugli spalti 
che delimitano la Rue de Ri¬ 
voli e la Place de la Concor¬ 
de, come serra di piante me¬ 
diterranea che ricevevano 
dalle sue grandi vetrate la 
luce fredda e 11 sole avaro del 
dell parigini. Era così poco 
che Napoleone III ne aveva 
fatto, qualche anno dopo, 
una specie di palestra adibi¬ 
ta al gioco della pallacorda 
di cui suo figlio. Il •principe 
Imperlale*, era un fanatico. 
Poi, siccome anche gli Impe¬ 
ratori passano ma gli edifici 
restano, •l’Orangerle*, di¬ 


ventata ufficialmente *Jeu 
de paume* e avendo cessato 
di essere l’una e l’altro con la 
caduta del Secondo Impero, 
era stata adibita agli Inizi del 
nostro secolo al gioco del 
tennis. 

É soltanto nel 1909 che l’e¬ 
dificio, già malandato e re¬ 
staurato alla meglio, riceve 
la prima esposizione di pit¬ 
tura: •Cento ritratti di donne 
delle scuole Inglese e france¬ 
se del XIX secolo*. E cl si ac¬ 
corse allora, da quella prima 
esperienza d’arte, che la pit¬ 
tura bagnava qui In una luce 
Ideale, diffusa e regolare, sic¬ 
ché si pensò di continuare 
con altre mostre Itineranti. 
Ed è ancora qui, dunque — 
secondo il racconto di Hu¬ 
bert Landais, direttore del 
Musei nazionali — che Mar¬ 


cel Proust cadde In estasi da¬ 
vanti al •Paesaggio di Delft* 
di Vermeer e se ne tornò nel 
suo appartamento di Boule¬ 
vard Malesherbes con un at¬ 
tacco di asma e l’ispirazione 
per una delle più belle pagi¬ 
ne della •Recherche*. 

A mettere Insieme tutta 
l’aneddotica, piccola e gran¬ 
de, verosimile o no, fiorila 
attorno a questo edificio, ne 
risulterebbe II romanzo di un 
secolo, se non del secolo, che 
comincia col personaggi at¬ 
teri e baffuti del Secondo Im¬ 
pero, le grandi famiglie del 
commercio dell’arte, le rega¬ 
lie del mecenati, le acquisi¬ 
zioni fortunose di qualche Il¬ 
luminato collezionista, che 
attraversa quasi distratta¬ 
mente I primi decenni del 
nostro secolo alla ricerca di 



«Il Louvre del 
Duemila? Ecco 
come lo farò» 



le Intemazionali: in un certo 
modo i conservatori preferi¬ 
scono avere rapporti con un 
loro collega amministrativo 
di un altro museo e di un’al¬ 
tra nazione, che sla di pari 
grado, piuttosto che con il lo¬ 
ro capo, il museo da cui di¬ 
pendono!. 

— Lei è un esperto della 
pittura dei secoli XVII e 
XVIII: il suo nere all’oc¬ 
chiello è stata la grande 
mostra di Watteau che ha 
avuto un pubblico di quasi 
mezzo milione di visitatori. 
Quali sono i suoi program¬ 
mi futuri? 

La mostra di Boucher, che 
apre a Parigi il prossimo set¬ 
tembre; ma que.sta è una mo¬ 
stra non proprio mia essen¬ 
do curata dallo studioso In¬ 
glese Lalng. Ma le mostre di 
cui mi sento veramente pa¬ 
dre sono quelle monografi¬ 


che che faccio da solo: la pri¬ 
ma è quella su un pittore 
praticamente sconosciuto, 
che è francese di nascita ma 
italiano di adozione, Subley- 
ras. Aprirà nel febbraio ’87 a 
Parigi e |X)1 sarà ospitata alia 
Villa Meaici ai Koma in apiri- 
le. Questo pittore è morto a 
cinquanta anni, nel 1749 a 
Roma, e ha fatto una carrie¬ 
ra tutta italiana: negli ultimi 
dieci anni della sua vita fu 
considerato 11 più grande pit¬ 
tore di Roma e gli fu anche 
commissionato un grande 
dipinto |)er San Pietro, la 
•Messa di San Basilio». B 
quadro è oggi a Santa Maria 
degli Angeli a Roma. 

E Stato un pittore mal 
conosciuto, a cui in pratica 
non è stata data una nazH^ 
naIiU? 

Esatto. La sua carriera, rl- 
pieto, è tutta italiana; è nato 


francese, nello stesso anno di 
Chardin, nel 1699, ma pwi è- 
venuto in Italia molto pre¬ 
sto. 

— Era uno di quegli stu¬ 
denti che avevano vinto la 
borsa di studio delFAccade- 
mia di FnimSa pcf S ta r e •» 
Italia. Ma come mai la for¬ 
tuna di questo artista è du¬ 
rata soltanto per quei dieci 
annL e subito dopo e calato 
il silenzio? 

Forse p)erché era un pitto¬ 
re troppm severo, troppw di¬ 
staccato rispwtto al gusto ita¬ 
liano più propienso a una pit¬ 
tura libera, barocca, anima¬ 
ta: gli italiani furono un po’ 
sorpresi da questo strano 
pittore». Cosi mori piòverò e 
tubercolotico, dopio solo die¬ 
ci anni di gloria a Roma. 
S|>erlamo che questa mostra 
gli renda giustizia. Non è 
certo questo il caso di Frago- 


nard, al quale sto dedicando 
una mostra che aprirà 
neli’87 a Parigi. 

— Fragonard è certo molto 
più amato, anche se forse ci 
sono molti pregiudizi su di 
luL Al ptari di Boucher e 

artista frìvolo e mondano, 
tipica espressione delia cul¬ 
tura rococò 

SI, ci sono pregiudizi e fal¬ 
se informazioni su Frago- 
nard. In pratica non si sa 
niente su di luL Non sap^eva 
scrivere. Però sap)eva firma¬ 
re! Ha vissuto proprio fuori 
del mondo ufficiale, al con¬ 
trario di un Boucher p>er 
esemplo; lavorava più per 
una clientela privata, ed eb¬ 
be una vita complicata, difn- 
cile da seguire, piena di mi¬ 
steri. Le cose scritte su di lui, 
sui suoi amori, sono state 
sempre romanzate: lo. nel 


catalogo della mostra, voglio 
rimettere tutto a pxjsto, tutto 
nella giusta luce dopx) aver 
riletto I documenti, che sono 
abbondanti. Sarà presentata 
solo una rigorosissima scelta 
di dipinti, quelli che sono si¬ 
curamente .suol. Bisogna da¬ 
re l’idea di una grande evo¬ 
luzione, dallo stile frivolo al¬ 
la Boucher a un rigore neo¬ 
classico, dovuto anche al suo 
viaggio In Italia. 

— Si dice di lei che è vera¬ 
mente un appMusionato co¬ 
noscitore. QÌuali sono i suoi 
pittori preferiti? 

Per la Francia, Poussin e 
Chardin. Per 1*800 francese, 
Ingres incondizionatamen¬ 
te, e Degas. Ma il mio cuore è 
verso la grande pittura ita¬ 
liana, soprattutto Caravag¬ 
gio e Raffaello. Di Caravag¬ 
gio amo moltissimo l’ultimo 
pierlodo, quello delle opwre si- 


una Identità e che finalmen¬ 
te la trova dopo la bufera del¬ 
la seconda guerra mondiate. 

È comunque storico che 
nel 1942 l’occupante tedesco 
trasforma queste sale in de¬ 
posito dì centinaia di capola¬ 
vori requisiti nel vari musei 
parigini e di provincia, desti¬ 
nati ad arricchire più tardi le 
collezioni pubbliche e priva¬ 
te della •Germania vittorio¬ 
sa*. E In una stanza detta del 
•decadenti* — lo ricorda tra 
l’altro 11 film di Lltvak «La 
notte del generali*, la cui 
sceneggiatura porta la firma 
di un protagonista e speciali¬ 
sta della Resistenza france¬ 
se, Joseph Kessel — vengono 
riunite •per ordine di Berli¬ 
no* le più belle tele degli Im¬ 
pressionisti che dovrebbero 
finire nel museo privato di 


ciliane — il “Seppielllmento 
di Santa Lucia” e gli altri di¬ 
pinti ^ veramente commo¬ 
venti. Di Raffaello amo quel 
classicismo cosi ■ naturale, 
senza sforzo, senza accade¬ 
mismo né dogmatismo. 

— A prop>osito di Caravag¬ 
gio, qui al Louvre è conser¬ 
vato «La morte della vergi¬ 
ne» che ha presentato re¬ 
centemente parecchi pro¬ 
blemi di restauro». 

È un quadro sporchissimo. 
L’abblamo studiato di recen¬ 
te, riunendo una commissio¬ 
ne di esperti per vedere se va¬ 
leva la piena di fare quel re¬ 
stauro: è un grande capiola- 
voro che viene dalla raccolta 
di Carlo X d’Inghilterra, e 11 
nostro laboratorio l’ha esa¬ 
minato a fondo. Abbiamo 
preso la decisione di lasciar¬ 
lo stare. Crediamo — a torto, 
può darsi — che è meglio 
aspettare cinque anni in più 
piuttosto che fare un restau-^ 
ro frettoloso, n quadro ha 
sofferto, e pxii Caravaggio è 
un pittore le cui opiere giova¬ 
nili sono p iù facili da restau¬ 
rare, pier la franchezza dei 
colori e del disegno, ma quel¬ 
le più tarde sono quasi intoc¬ 
cabili. 

— IVa i quadri che ha visto 
nelle raccolte pnìvate quali 
avrebbe voluto portare al 
Louvre? 

La domanda esige una 
doppia risposta: ci sono mol¬ 
ti artisti ben rapipresentanti 
al Louvre, ad esemplo Rem- 
brandt è qui ben rappresen¬ 
tato, p>ero indubbiamente 
due o tre opiere in più sareb¬ 
bero opportune; e ^i ci sono 
artisti che mancano: quando 
viaggio e vedo le raccolte pri¬ 
vate le guardo pensando al 
buchi del Louvre. Il più gros¬ 
so buco è Masacclo, che 
manca qui, p>ol Seghers, e al¬ 
tri pittori famosi che non ab¬ 
biamo. 

— Cosa piensa dd progetto 
del «Grand Louvre»? 

Si sa bene che non sono 
molto d’accordo col progetto 
originale. Bisognerebbe con¬ 
siderare la necessità di orga¬ 
nizzare un museo per il seco¬ 
lo prossimo, un museo del 
Duemila. Credo che le deci¬ 
sioni attuali siano lontane 
dalla soluzione ottimale; bi¬ 
sogna fermarsi e riflettere. 
Questo «Grand Louvre» l’ab¬ 
biamo salutato troppio entu¬ 
siasticamente come uno spa¬ 
zio nuovo, ma bisogna consi¬ 
derare che le concezioni mu¬ 
seali si evolvono con grande 
rapidità. D’altra i>arte la de¬ 
cisione di trasferire il mini¬ 
stero delle Finanze, resti¬ 
tuendo 1 a sede at tuale al 
Louvre è una decisione pxisl- 
tlva: il ministero dovrebbe 
presto infatti essere trasferi¬ 
to a Bercy. 

— A lei quella piramide di 
vetro, progettata per la 
Corte di Napoleone, place? 
La piramide».? È questio¬ 
ne di gusU. Il problema es¬ 
senziale è fare del Louvre un 


un qualche maresciallo del 
Reich amante di pittura non 
conforme al canoni estetici 
del regime e pertanto Inde¬ 
gna di essere mostrata al po¬ 
polo germanico. 

Venne di lì, da quella sala 
visitabile soltanto con uno 
speciale permesso del gover¬ 
natore di Parigi, l’Idea di fa¬ 
re del •Jeu de paume* li mu¬ 
seo degli Impressionisti al¬ 
lorché le opere trafugate fu¬ 
rono ricuperate una ad una 
grazie alla Usta che Rose 
Valland aveva stabilito pri¬ 
ma del loro esodo? La storia 
non lo dice e l’aneddotica 
nemmeno. In ogni caso è nel 
1947, due anni dopo la fine 
del conflitto, che U «Jeu de 
paume* riapre i battenti co¬ 
me museo dell’Impressioni¬ 
smo, l’ultimo e piu glorioso 


museo che nspwnda alle esi¬ 
genze del pubblico nel pros¬ 
simo secolo: attualmente 
questo è ancora il museo di 
Vivant Denon, che ne fu il 
primo e più celebre direttore, 
a partire dal 1802 quando — 
in epoca napraleonlca — rea¬ 
lizzò 1 primi lavori per riordi¬ 
nare cronologicamente nel 
museo le collezioni reali, e 
che può considerarsi il padre 
della museologia. Questo 
museo ha funzionato bene 
pwr un secolo e mezzo. 

— Che cosa si augura, Pier il 

futuro? 

Io vorrei piuttosto dire, 
pier concludere, una cosa im- 
pxirtante: qui vengono mol¬ 
tissimi visitatori e studiosi 
italiani pieni di ammirazio¬ 
ne p>er 1 musei francesi; lo in¬ 
vece Invidio lo spirito di con¬ 
servazione, la coscienza arti¬ 
stica che c’è in Italia. Non 
siamo più avanti di voi, tut- 
t’altro: Tlnsegnamento di 


capitolo di quel romanzo che 
ha permesso a milioni di cit¬ 
tadini del mondo di scoprire 
in un giorno solo, l’uno ac¬ 
canto all’altro, gli originali 
di quel Bonnard, di quel Re¬ 
nolr, di quel Degas, di quel 
Manet che essi conoscevano 
attraverso le tricromie di un _ 
qualche libro d’arte o le Ilio- ' 
strazioni In bianco e nero di 
una antologia letteraria. 

E adesso si chiude. Per II 
•Jeu de paume*, che ripren¬ 
derà ad ospitare mostre Iti¬ 
neranti, l’Impressionismo 
era diventato una cosa più 
grande delle sue possibilità 
di capienza. Da duecento che 
erano all’Inizio, attraverso 
acquisizioni e donazioni, 
l’ultima delle quali — la col¬ 
lezione Walter Guillaume — 
capace di giustificare da sola 
un museo, le tele degli Im¬ 
pressionisti e •apparentati* 
erano diventate più di 700 e 
per ragioni di spazio molte 
dovevano restare lunghi me¬ 
si nelle riserve e vedere la lu¬ 
ce sporadicamente, a danno 
di altre, naturalmente. 

Il viaggio di trasferimento 
non sarà lungo. Come si di¬ 
ceva, la Gare d’orsay è sul¬ 
l’altra riva della Senna, qua¬ 
si di fronte al Louvre: baste¬ 
rà attraversare un ponte, la¬ 
sciarsi alle spalle 1 ricordi e 
gli amori del «Jeu de paume* 
per rif uffarsi net mondo ma¬ 
gico e vibrante dell’Impres¬ 
sionismo. Una pagina di sto¬ 
ria è voltata. E per quella 
nuova si pensa già al trionfo, 
con la previsione di parecchi 
milioni di visitatoli all’anno 
a partire dal prossimo 9 di¬ 
cembre, giorno d’apertura at 
pubblico dopo 1 fasti Inaugu¬ 
rali presenziati da Mitter¬ 
rand e da Chirac. 

Della vecchia e fredda sta¬ 
zione, dove ancora qualche 
anno fa. In una sala polvero¬ 
sa dagli alti soffitti perduti 
nel buio, si esibiva la compa¬ 
gnia di Jean-Louls BarraulU 
l’architetto Gae Aulenti ha 
fatto un Immenso e lumino¬ 
so punto d’incontro tra pit¬ 
tura, scultura, fotografia, ar¬ 
ti decorative, mobili e archi¬ 
tettura creati nel periodo che 
va da Courbet a Bonnard per 
la pittura e da Carpeaux a 
MailloI per la scultura. 

La metamorfosi, durata 
cinque anni di lavori, è co¬ 
stata più di un miliardo di 
franchi (200miliardi di lire) e 
qualcuno ha già- trovato la 
spesa esorbitante, tanto più 
che gli Impressionisti «sta¬ 
vano meglio là dov’erano, 
con una dimora tutta per lo¬ 
ro*. Ma II mondo, si sa, è pie¬ 
no di nostalgici sempre scon¬ 
tenti del nuovo e Dio sa 
quante nostalgie resteranno 
legate ancora per molti anni 
alle vecchie mura e alla Indi¬ 
menticabile storia del «Jeu 
de paume*. 

Augusto Pancaldi 


storia dell’arte non esiste 
nelle nostre scuole, e 11 livello 
di conoscenze in camp» arti¬ 
stico è infinitamente più alto 
in Italia che non In Francia. 
La difesa del piatrlmonlo sto¬ 
rico artisUco nelle città ita¬ 
liane, soprattutto al nord e al 
centro, è molto senUta: il 
complesso di inferiorità è 
piuttosto quello che abbia¬ 
mo noi nei confronti dell'lta- 
Ua. 

— Come lo spiega? 

C’è una certa gelosia da 
parte degli studiosi francesi, 
universitari o amministrato¬ 
ri di musei, pier la disciplina 
della Storia dell’arte: qui è 
un camp» privilegiato e te¬ 
nuto nascosto. Insommo, la 
Storia dell’arte è una disci¬ 
plina m^lio riconosciuta, 
diffusa ed accettata dalla ci¬ 
viltà italiana. Ma questo gU 
italiani non Io sanno. 


Eia Caroli 
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l»ct taccili 


filÉiira 


Raitre, 21.55 

Vincente 
e Judy, 
omaggio ai 
Minnelli 



■Arrivai in Spagna quando 
il re abdicò e ne ripartii poco 
prima della guerra civile: 
non fossi partito in tempo 
sarei senz’altro morto dato 
che avrei sicuramente com« 
battuto a fianco del repub- 
blicanii. 

Ci è sempre sembrata la 
più bella battuta di Orson 
Welies, a cui pure non man¬ 
cava 11 gusto della boutades. 
Ed è una battuta che oggi ri¬ 
torna d’attualità non solo 
per lo spirito Ideale che la 
anima, ma anche perché 
racchiude un amore che fu 
importante per Welies come 
per tanti altri americani: 
quello per la Spagna. Welies 
si riferisce al suo primo sog¬ 
giorno in quel paese, iniziato 
all’età di 17 anni, quando an¬ 
cora non pensava né al cine¬ 
ma né al teatro. Invece, 
uando vi tornò tra 11 ’62 e il 


01 


' 


li 


presa e seguiva un duplice 
scopo: cercare spunti per 11 
film sempre sognato, e sem¬ 
pre rinviato, su Don Chi¬ 
sciotte, e girare una serie di 
documentari. Il committen¬ 
te era italiano: la Rai. 

Trasmessi sul primo cana¬ 
le della Rai nell’estate del ’64 
e poi colpevolmente dimen¬ 
ticati, quei documentari 
(raccolti sotto il titolo Orson 
Welies nella terra di Don 
Chisciotte) vengono ora re- 


Orson Wellaa con il celebra torero Luis Dominguin in Spagna, in una foto del 1964 


Televisione 


A 17 anni sognava di fare il torero. Quasi 30 anni 
dopo girò in Spagna dei documentari per la Rai. Da oggi li rivediamo 


Orson Welies il matador 


li festival 


Tratto da una 
novella dello scrittore il 
film che ha vinto a Oriolo 

E Boiges 
diventò 
un telefilm 









Daniela Silverio in «Una coppia pacifica» 


Il grande regista Vincente Minnelli riceverà questa sera un 
omaggio televisivo una volta tanto tempestivo quanto doveroso. 
Raitre manderà in onda (21.55) un suo film del 1945 finora inedito 
in Italia: The Clock; in una versione italiana intitolata L’ora di 
New York. Il MinelH degli anni Quaranta ebbe scarsa fortuna 
neirltalia del dopoguerra: Il pirata venne distribuito solo pochi 
anni fa, un gioiello come Meet Me in St. Louis è stato recuperato 
solo di recente ancora dalla Rai. The Clock è interpretato da 
Robert Walker e Judy Garland, che era già comparsa in Meet Me 
in St. Louis e che era, in quegli anni, la mogHe del regista (dal loro 
matrimonio, si sa, doveva nascere la figlia Liza). Il film parte da 
uno spunto quasi «neoreaiisticoi e assume ben presto un’atmosfera 
trasognata, quasi surreale, come è tipico di Minnelli quando è alle 
prese con un soggetto realistico. Un militare ha 48 ore di licenza a 
New York prima di partire per la guerra. In questo breve l^so di 
tempo incontra una piccola impiegata. I due si conoscono, si ritro¬ 
vano^ si innamorano, si sposano appena prima che lui parta. Ma il 
film e prima di tutto un viaggio onirico nella città piu cinemato¬ 
grafica del mondo: tEbbi l’idea di fare di New York un terzo 
personaggio — racconta Minnelli i-;- e di introdurre un certo nu¬ 
mero di newyorkesi bizzarri, quei tipi strani che si incontrano in 
metropolitana. Credo sia il mio film preferitoi. E a proposito di un 
intenso primo piano della Garland ebbe a dichiarare: «Si, eia ov¬ 
vio, si capisce che ero innamorato di Judy«. The Clock è forse il 
film che maggiormente ha portato un cineasta come Scorsese ed 
adorare Minnelli, un recupero da non perdere. 

Raiuno: c’è foca e foca 

Nelle isole Ebridi vivono due specie di foche, quella comune e 
quella pi^ia. Per studiarne e documentarne vita, usi e costumi i 
meticolosi ricercatori inglesi Liz e Tony Bomford hanno trascorso 
sei mesi con la macchina da presa in compagnia delle numerose e 
vivaci famiglie anfibie. Quanto hanno registrato potremo vederlo 
questa sera su Raiuno (ore 20.30). Garantisce il tutto il solito Piero 
Angela. 

Raiuno: Requiem per Mozart 

Si conclude stasera (Raiuno, ore 21,25) lo scenegpato sulla vita 
di Mozart. E come completare il ciclo se non con il notissimo e 
suonatissimo Requiem^ CosL accanto a Christoph Bantzer, prota¬ 
gonista dello sceneggiato, vearemo e ascolteremo Karl Bcihm. pro¬ 
tagonista del concerto che seguirà (ore 23). Bohm dirige la «Wiener 
Symphoniker* e il coro della «Staatsoper«. 'lYa i solisti il soprano 
Gundula Janowitz, il contralto Christa Ludwig e il tenore Peter 
Schreier. Un cast, cioè, di grandissima qualità. Un’ultima nota: 
non tutto il Requiem è di Mozart e la prima parte è sicuramente la 
più bella. 

Raiuno: così balla New York 

La vetrina del balletto curata da Vittoria Ottolenghì e Maria 
Giovanna Bufano (Raiuno, ore 13) inizia un nuovo ciclo. Da oggi 
sarà di scena il «New York City Ballet*, un complesso dei piu 
qualificati, che eseguirà numerose coreografie firmate da Balan- i 
chine, un grande delia danza moderna. Tùtto sommato un appun- | 
tamento da non perdere. 

Canale 5: ingratitudine per Kojak 

Per gli amanti della serie su Canale 5 (ore 19,30) va in onda un 
episodio dal titolo Nera ineratitudine. La storia. Viene ucciso un 
assessore comunale (succede anche in America) ma Kojak sa chi è 
l’omicida. Solo che l’assassino ha un alibi di ferro. Come fare ad 
incastrarlo? £ quello che riuscirà a fare Kojak. dopo nobili dimo¬ 
strazioni di coraggio a ritmo incalzante, come copione vuole. 

(a cura di r. sp.) 


pllcati su Raitre. a partire da 
oggi sino a martedì 26 ago¬ 
sto, sempre alle 20,30. Il 
commento originale di Gian 
Paolo Callegari, letto dalla 
voce di Arnoldo Foà, è stato 
parzialmente ridimensiona¬ 
to e sostituito dalla originale 
colonna sonora curata da 
Welies stesso. Mal replica 
estiva fu più benedetta. Non 
è trascorso ancora un anno 
dalla morte di Welies e, iro¬ 
nia della sorte, l’interesse in¬ 
torno al suoi film Inediti o 
incompiuti si è riacceso co¬ 
me mai era successo durante 
la sua vita. Un ampio spezzo¬ 
ne di questi filmati spagnoli 
andò in onda lo scorso di¬ 
cembre nel corso della «Ma¬ 
gnifica ossessione», la mara¬ 
tona per 190 anni del cinema 
organizzata da Raitre (Enri¬ 
co Ghezzi e Marco Melanl so¬ 
no ora i curatori della repli¬ 
ca) e durante l’ultimo festi¬ 
val di Salsomaggiore. In 


ROMA — Quanto è «diverso» il 
Sud di oggi? È una immagine 
inedita del Mezzogiorno quella 
che Giovannino Russo (con la 
regia di Vito Zagarrio) ha rico¬ 
struito per l’ultimo servizio di 
«Primo piano» sui 40 anni della 
Repubblica, in onda questa se¬ 
ra alle 22.30 circa sulla seconda 
rete tv. Ecco una carrellata dal 
vecchio rudere del latifondo co¬ 
lonico alle nuove rigogliose col¬ 
ture agricole d’avanguardia per 
fìnire alle ciminiere arrugnnite 
degli impianti chimici della Sir 
mai entrati in attività. C’è pro¬ 
prio tutto: il vecchio volto del 
Mezzogiorno sottosviluppato; 
is nuova realtà contraddittoria 
del Sud; l’alternativa che nel 
futuro si prospetta tra uno svi¬ 
luppo che recuperi un equili- 
bno tra risorse e investimenti 
selettivi e uno spontaneismo 
autoriproduttore di sprechi. 

È sicuramente «diverso» que¬ 
sto Sud. Diverso dal luogo de¬ 
putato alla conservazione, qua¬ 
si una «vandea» dell’Italia re¬ 
pubblicana e democratica, qua¬ 
le fu presentato da una certa 
cultura politica aH’indomani 
del referendum istituzionale 
del ’46. È vero, il Mczrcgicmo 
diede più del 67 dei voti ai 
monarchici, ma per la vittoria 
della Repubblica — sottolinea 
con forza Giovannino Russo — 
Àirono determinanti i consensi 
dei contadini meridionalL E 


maggio, a Cannes, la vedova 
OJa Rodar ha Invece presen¬ 
tato circa 40 minuti di «ap¬ 
punti» per il mitico Don Chi¬ 
sciotte, girati muti, in bianco 
e nero, con la voce di Welies 
fuori campo che recita 1 dia¬ 
loghi tra il cavaliere e San- 
cho Panza. 

Ovviamente il rapporto 
fra i due film è strettissimo: 
la prima puntata in onda 
stasera. Itinerario andaluso, 
è proprio un incontro tra la 
famiglia Welies in vacanza e 
la presenza mitica di Don 
Chisciotte, la cui figura com¬ 
pare dovunque. Del resto, 
una delle più belle immagini 
degli appunti per il Don Chi¬ 
sciotte era appunto il cava¬ 
liere dalla triste figura che, 
in una stradina della moder¬ 
na Andalusia, caracollava 
sullo sfondo... di se stesso, di 
un’Immagine dipinta su 
un’Insegna. 


Televisione 


La Spagna di Welies, In- 
somma, affonda le proprie 
radici nel passato classico di 
Cervantes, ma recupera an¬ 
che miti più «moderni» già 
cari agli americani della ge¬ 
nerazione perduta, all’Er- 
nest Hemingway di Fiesta. 
La corrida, innanzi tutto. Il 
terzo e quarto episodio. La 
feria di San Fermin e L'en- 
clerro de Pamplona, sono de¬ 
dicati alla fiesta di Pamplo¬ 
na; Venclerro, in particolare, 
è la famosa corsa dei tori per 
le strade della città. I raccon¬ 
ti di Welies, al proposito, so¬ 
no insieme struggenti e 
spassosi: «Quando sono arri¬ 
vato in Spagna la prima vol¬ 
ta avevo 17 anni. Ho vissuto 
soltanto nel Sud. in Andalu¬ 
sia. Scrivevo romanzi poli¬ 
zieschi. Ogni settimana la¬ 
voravo due giorni e guada¬ 
gnavo 300 dollari. Con quel 


soldi ero un gran signore a 
Siviglia. C’era tanta di quelia 
gente appassionata della 
corrida che ho preso il virus 
anch’io. Compravo 1 
novlllos, 1 tori per le corride 
dei debuttanti, e così sono 
riuscito a debuttare. Sui ma¬ 
nifesti mi chiamavano ‘‘l’a¬ 
mericano”. Poi mi resi conto 
di non essere un buon torero 
e decisi di continuare a scri¬ 
vere». 

Quando Welies tornò in 
Spagna nel ‘64, le ambizioni 
da toreador erano scompar¬ 
se, ma non l’amore per la 
corrida né la voglia di inda¬ 
gare, di scrutare il mondo, di 
apprezzarne le piccole cose, 
come i vini che sono prota¬ 
gonisti dell’episodio Le can¬ 
tine di Jerez. E nell’82, rievo¬ 
cando l’avventura spagnola, 
andava come sempre contro 
corrente affermando: «Cu¬ 
riosamente, con la liberazio- 


Un programma di Giovanni Russo 
(Raidue ore 22,30) disegna un Sud «diverso» 

Quarant’anni 
da Mezzf^iomo 


proprio questo grumo demo¬ 
cratico ha offerto al Mezzogior¬ 
no non solo una resistenza osti¬ 
nata ai disegni di normalizza¬ 
zione e fors’anche eversivi, ma 
soprattutto una concezione del¬ 
lo sviluppo non subalterno e 
una partecipazione popolare a 
un moto di riscatto. 

Non ci sono state soltanto le 
mitragliate del bandito Giulia¬ 
no a Portella delle Ginestre, 
che Giovannino Russo ricorda 
con accenti toccanti. Ci sono 
stati anche gli eccidi dei gover¬ 
ni di Sceiba e di Tambroni a 
smentire clamorosamente cjuel 
disegno di «partecip^one del¬ 
le masse meridionali* che pure 
Emilio Colombo tenta di attri¬ 


buire al suo partito, la De. Alla 
forza politica, cioè, che ha ege¬ 
monizzato il «rovescio dello sti¬ 
vale», con una cultura che asse¬ 
gnava allo Stato semplicemen¬ 
te il ruolo del gran dispensatore 
delle risorse pubbliche incu¬ 
rante di come poi fossero im¬ 
piegate nel Sud e per il riequUi- 
brio del paese. 

La stessa testimonianza di 
Silvio Cava sui contatti avuti 
(per incarico di De Gasperi) 
con Achille Lauro per rendere 
quel leader monarimico «bene¬ 
volo» nei confronti della De la 
dice lunga sulla ragnatela di in¬ 
teressi «particulan» che questo 
partito ha steso attorno siile fi¬ 
nalità innovative della Costitu¬ 


zione per il Sud. 

Mal si conciliano, altrimenti, 
la mole dei 185.000 miliardi 
erogati in 30 anni dalla Cassa 
per il Mezzogiorno con la massa 
di 4.500.000 di meridionali tra¬ 
sferitisi in 20 anni al Nord. Di¬ 
versamente non si spigano 
neppure i moti di Reggio Cala¬ 
bria per la sede della Regione 
rispetto all’inerzia per la deso¬ 
lante spianata di Gioia Tauro 
con quel porto che ancora non 
si sa a cosa debba servire. Op¬ 
pure, la tumultuosa crescita 
dell’abusivismo edilizio in un 
territorio che di per sé costitui¬ 
sce una risorsa. E, soprattutto, 
il «sogno californiano» realizza¬ 


ne. la democrazia fragile, il 
turismo, la Spagna sta per¬ 
dendo il suo carattere. Non si 
possono lasciare entrare cin¬ 
que milioni di turisti in un 
paese senza che ciò lo tra¬ 
sformi. Adesso bisogna per¬ 
correre grandi distese prima 
di incontrare Don Chisciotte 
e Sancho Panza, che prima si 
vedevano facilmente compa¬ 
rire all’orizzonte». 

Anche il film da Cervantes 
scomparve inesorabilmente 
dall’orizzonte di Welies. 
Questi documentari ne sono 
un commosso ricordo. E so¬ 
no, nello stesso tempo, un re¬ 
portage sincero e disincanta¬ 
to sulla Spagna degli anni 
Sessanta. A dimostrazione 
che le «bugie» di Welies, 
grandissimo «falsario» del ci¬ 
nema, racchiudono sempre 
enormi tesori di verità. 

Alberto Crespi 


to dall’imprenditore agricolo 
del Metaponto che resta «sepa¬ 
rato» dall’altra «eccezione» del¬ 
l’azienda industriale (la «Veico¬ 
li Calabrese» di Bari) che «pe¬ 
netra» nel Settentrione. 

C’è stato deir«a]tro», quindi, 
in questo Mezzogiorno, ancora 
tutto da scoprire e capire. Gio¬ 
vannino Russo ha aperto una 
breccia. Dalla quale si può ve-, 
dere tutta la potenzialità di un 
«meridionalismo che — per dir¬ 
la con Vittore Fiore — si lega al 
territorio». Il Sud di oggi è an¬ 
cora a «pelle di leopardo», dove 
l’arretratezza convive con^ lo 
sviluppo. Ciò spiega perché il 
divario con il Nord e ancora 
netto ma minore di 40 anni fa. 

Le cifre le fa Paolo Sylos La¬ 
bini che paria di «prospettive 
tutto sommato positive» per il 
Sud. Va inteso come un mes¬ 
saggio di «fiducia» più che di 
«superamento» della questione 
meridionale. Anche perché una 
cifra paurosa emerge nell-.' bat¬ 
tute finali della trasmissione: il 
164 % della disoccupazione è 
nel Sud, e questa percentuale è 
destinata ancora a crescere. La 
questione meridionale, cioè, si 
identifica sempre più con il 
problema dell’occupazione. Ed 
e ancora una questione del pae¬ 
se intero. Ma su questo aspetto 
ci vorrebbero almeno altri 40 
minuti: una trasmissione a sé. 

Pasquale Cascella 


È Stata una sfida al grande 
mercato televisivo sul plano 
della qualità l’obiettivo, in 
parte raggiunto, del secondo 
Festival internazionale del 
telefilm conclusosi ieri a 
Oriolo Romano. Una sfida 
che ha alzato il tiro propo¬ 
nendo un materiale filmato 
lontano dalle mega-produ¬ 
zioni seriali che invadono le 
nostre case, molto vicine a 
quel mondo sotterraneo di 
produttori e cineasti indi¬ 
pendenti esclusi da qualsiasi 
mercato nazionale ed estero. 

Solo pochi, però, degli un¬ 
dici film in concorso si sono 
dimostrati all’altezza del 
confronto. 

Il premio per il miglior 
film è andato a «Emma 
Zunz» del regista romano 
Gian Giacomo Tabet, una 
coproduzione Eta-Beta (una 
produzione italiana indipen¬ 
dente) e Istituto Mexlcano 
de Televlsion. Si tratta di un 
libero adattamento all’omo¬ 
nima novella di Jorge Luis 
Borges. Tentativo, peraltro 
riuscito, di modellare le qua¬ 
lità narrative di questo testo 
tra l meno intellettuali dello 
scrittore sud-americano, al 
linguaggio televisivo di mas¬ 
sa; senza tuttavia concedere 
nulla aU’impostazione nar¬ 
rativa d’azione che caratte¬ 
rizza i prodotti americani e 
affini. Un film ordinato In- 
somma, sémplice e ben fatto 
che in' 27 minuti racconta 
una storia di passioni e di 
morte. La vicenda è Incen¬ 
trata sull’esasperante desi¬ 
derio di vendetta che assilla 
Emma — interpretata dalla 
bravissima Leticia Valen- 
zuela che ha avuto il ricono¬ 
scimento di migliore attrice 
protagonista — nei confron¬ 
ti dell’assassino del padre. Il 
diabolico progetto si realizza 
con la lenta costruzione di 
una violenza carnale, dalla 
ragazza stessa provocata e 
subita per «incastrare» l’av¬ 
versario. Il film non ha le ca¬ 
ratteristiche del filone giallo 
nonostante l’intrigo e 1 colpi 
di scena «lievitati» che crea¬ 
no tensione e mistero. Anche 
se l’autore ha liberamente 
lavorato su di un Borges di¬ 
verso, nella sostanza llf inale 
dubbioso, l’inteiTogativo se 
il fatto sia vero o solo fanta¬ 
sia della protagonista coglie 
uno degli aspetti fondamen¬ 
tali della letteratura sud- 
americana: quella della rot¬ 


tura del confini tra immagi¬ 
nazione e realtà. 

L’importanza e la raffina¬ 
tezza di «Una coppia pacifi¬ 
ca» della regista svizzera Ur¬ 
sula West — a cui è andato il 
premio per la migliore regia 
— ha creato non pochi pro¬ 
blemi alla giuria. Questo 
film di soli 15 minuti è stato 
definito in coro una «chicca» 
della nuova cinematografia; 
di una qualità fatta di inge- 

f no, estro e professlonalilà. 

1 lavoro è stato prodotto dai 
Gundelach — l’ente statale 
tedesco che aiuta l nuovi re¬ 
gisti — e riunisce attori tede¬ 
schi di gran calibro, insieme 
alla nostra Daniela Silverio, 
avvalendosi deH’operatore 
Thomas Mauch già collabo¬ 
ratore di Fassblnder, Herzog 
e Verner Schroeter. il 
filmato ispirato spietata¬ 
mente alla serie del cinema 
nero, prende le mosse da una 
novella dello scrittore Fran¬ 
cesco Costa. Una coppia, 
semplice, moderna, raffina¬ 
ta e sensibile ai problemi 
umani. Un’altra coppia, 
ospite della prima, volgare, 
strafottente e godereccia. 
Dopo un tentativo di violen¬ 
za perpetrato dal maschio 
nei confronti della padrona 
di casa si consuma un dupli¬ 
ce omicidio a danno degli 
ospiti. Ma ecco il colpa di 
scena, la coppia perfetta, 
umana e sensibile si rivela 
una coppia di robot messa a 
punto da uno scienziato in 
cerca di gloria. Due Inumani, 
perfetti dal punto di vista 
umano, che uccidono per 
salvaguardare la propria «di¬ 
versità» umana. La regista 
gioca con lo spettatore, lo af¬ 
fascina, Io seduce, con la sa¬ 
pienza tecnica e la raffina¬ 
tezza delle immagini, con un 
film che non ha un momento 
di cedimento; un classico, 
senza impennate intellettua¬ 
li, ma originale. 

Nel film «Poemi asolani» 
del tedesco Georg Brlntrup, 
protagonista è stata la foto¬ 
grafia curata da Emilio Be- 
stetti. Un lungometraggio 
che trattando 1 temi del tem¬ 
po e della natura, inseriti nei 
ricordi del musicista Gian 
Francesco Malioiero. Darla 
con il colore esasperatamen¬ 
te acceso e manipolato 
creando dei veri e propri 
«quadri» di luce e di intensità 
cromatiche. 

Gianfranco D'Alonzo 


Scegli 
il tuo fìlm 



Programmi Tv 


O Rallino 


1 Radio 


MISSOURI (Raidue, ore 20.30) 

Marion Brando, Jack Nicholson, Arthur Perni: tre nomi illustri (i 
primi due interpreti, il terzo regista) per un western insolito, stra¬ 
vagante, girato in un periodo (era il 1976) in cui il genere era ormai 
in decadenza. Missouri parte da uno spunto «classico» (un ricco 
allevatore assolda un killer per eliminare una banda di ladri di 
cavalli) arricchito da tocchi inediti, come l’amore tra il capo dei 
banditi (Nicholson) e la figlia del riccone (un’ottima Kathleen 
Lloyd) e soprattutto la figura del killer, un Marion Brando in vena 
di sarcasmi e travestimenti. È lui l’anima surreale e mostruosa di 
un fìlm che merita, nonostante tutto, un applauso. 

IO NON SCAPPO- FUGGO (Retequattro. ore 20.30) 

1940: l’Italia entra in guerra e cominciano i guai. TYe tipi pcM 
eroici (il trasformista di varietà Egidio, il lavativo Primo, ilsicilia- 
no Colava) si ritrovano in Sicilia senza troppa veglia di sacrificarsi 
per la patria. I tre sono inte^retati da Alighiero Noschese (che 
mette a frutto il suo trasformismo da imitatore), Enrico Montesa¬ 
no e Stefano Satta Flores. Dirigeva (nel lontano 1971) Francesco 
Prosperi. 

ANNO 2670 ULTIMO ATTO (Italia 1. ore 21.25) 

Siamo, come recita il titolo. aH’uItimo atto della saga del nianetA 
delie scimmie, che poi sarebbe (Io sanno anche i sassi) la Terra. Il 
capo delle scimmie (interpretato da Roddy McDowall) cerca di 
convivere in pace con gli uomini, ma ha un nemico nel cattivo 
gorilla Aldus. Dirige con la mano sinistra il tuttofare Jack Lee 
Ihompson (1974). 

LA PP.I.MA E STATA ÈVA (Raidue. ore 23.50) 

Se babbo sta morendo e vuol conoscere la fidanzata del figlio, il 
minimo che il ragazzo possa fare è trovarsene una, anche fìnta... È 
quanto accade in questa commediola di Henry Koster, girata nel 
1941. Nel cast Deanna Durbin, Robert Cummings e il grande 
Charles Laughton. 

TOTO AL GIRO D’ITAUA (Raidue. ore 16.50) 

£ appena finito il Tour de Trance, e la Rai ci propone questo film 
che a suo modo è un piccolo classico, un raro esempio di cinema 
italiano «sportivo». Totò è un giurato deU'elezione di Miss Italia 
che si innamora di una concorrente. Lei Io sposerà a una condizio¬ 
ne: deve vincere il Giro. E Totò, imperterrito, sfida Coppi e Barta¬ 
li. che all'epoca (era il ’49) erano due ossi duri... La regia era del 
fido Mario Mattolì. 

IL CERCHIO DI SANGUE (EuroTv, ore 20.30) 

Ovvero, delitto al circo: un i^uilibrista si impicca con la sua stessa 
fune e il suo sostituto comincia a seminare zizzania... £ un fìlm 
inglese del ’67. diretto da tale K. O'ConnolIy, ma con un paio di 
grossi nomi nel cast; Diana Dora e Joan Crawford. 


13.00 

13.30 
13.45 
15.15 
16.20 
17.05 
17.55 

18.40 

19.40 

20.30 
21.25 
22.50 
23.00 


13.00 

13.16 

14.10 

16.60 

18.15 

15.20 

19.40 
20.30 

22.35 

22.45 

23.40 
23.60 


18.00 

19.00 

20.00 

20.30 

21.30 
21.55 
23.20 


MARATONA D'ESTATE - Inlemazìonsla efi ùwua 
TELEGIORNALE 

LA VENDETTA DI ERCOLE - Film con Foresi 
LE GRANO! BATTAGUE DEL PASSATO • Documentario 
RICHIE RICH - Cartoni animati 
CIAO COW BOY - Telafam (2* pvta) 

TOM STORY - Cartoni animati 
LE AVVENTURE DI CALEB WILLIAM - Sceneg^sUo 
ALMANACCO DEL GIORNO DOPO - CHE TEMPO FA - T01 
QUARK SPECIALE - Documentario a ora «fi Piaro Angela 
MOZART - Di Marcai Bhiyal, con Christopar eantzar 
TELEGIORNALE 

NELL'INTERPRETAZIONE OICARL BOHM H. REQUIEM KV 625 
DI W. A. MOZART 

TG1 NOTTE - OGGI AL PARLAMENTO - CHE TEMPO FA 

Raidue 

TG2 ORE TREDia 

SARANNO FAMOSI • Telafim cImpararA a volara» 
L'AVVENTURA - Programma con Alessandra Canale 
TOTO AL GIRO D'ITAUA • Firn con Totò, W. Chiwi 
DAL PARLAMENTO - TG2 SPORTSERA 

wvs * fusuiWTTV COR UuntGf dtTBCft 

METEO 2 . TG2 STASERA - TG2 LO SPORT 

MISSOURI - Film con Marion BrarKlo, Jack Nichoiscxv Ragia «fi 

Artw Penn 

TG2 STASERA 

PRIMO Piano - Fatti a problami dal nostro tempo 
T62 STANOTTE 

LA PRIMA £ STATA ÈVA - Rm con D. 0«rt>in 

Raitre 

SCHERMA - Cempionsti dal morido (da Sofia) 

TG3 NAZIONALE E REGIONALE 
OSE: IL PADRE SCOLARO • (2* pahe) 

LA MAGNIFICA OSSESSIONE • Documentano 
TG3 

THE CLOCK • Film «fi Vincente Mrvialfi 
R. FUOCO E LA GRANDE MADRE - Oocumantvio 

Canale 5 

UNA FAMIGLIA AMERICANA - Talafilm 


11.00 

11.45 

12.40 

13.30 

14.30 

15.30 

16.30 

17.30 
18.00 

18.30 
19.00 

19.30 
2a30 

22.30 

23.30 
0.30 


GENERAL HOSPITAL - Telefilm 

LOVE BOAT - Telefilm 

LOU GRANT - Telefilm 

SENTIERI - Sceneggiato 

LA VALLE DEI PINI - Sceneggiato 

COSI GIRA IL MONDO - Sceneg^ato 

HAZZARD-Telefìlm 

B. MIO AMICO RiCXY - Telefilm 

L'MSERO DELLE MELE - TetaNm 

DALLE NOVE ALLE CMOUE - Telefam 

ARCIBALOO - Telefilm 

KOJACK - Teleflm con TeOy Savalas 

COLOflAOO - Sceneggiato con Barbera Carrera 

MISSISSIPPI - Tafefiim 

SPORT D'EUTE - H polo 

SCERIFFO A NEW YORK - Telefam 


Retequattro 


10.10 UN MATTARE E MEZZO . F»n con A. Fabnri 
11.80 SWITCH - Triefibn con Robert Wagner 

12.45 CIAO CIAO-Vwieti 

14.16 BRAVO DICX - Te l e f am con Jannifar Holmes 

14.45 CON AFFETTO. TUO SIDNEY-Telefam 

16.45 LE MAGNIFICHE SETTE • FZm con S. Mondami 
17.60 MARY BENYANRN - Telefilm (2- pvte) 

1®-60 ARABESQUE - Telefam con Tm Matheson 

19.30 WESTGATE - Telefam 

20.30 IO NON SCAPPO— FUGGO -fam con E. Montasano 
22.20 LA LEGGE DI MeCLAIN - Talefam 

23.10 VICINI TROPPO VICINI - Telefam 
23.40 IROPERS - T elef a m con Merfin Oisen 

0.10 MANO PERICOLOSA - Fam con R. WMmvk 

□ Italia 1 

9.30 1300 DI FORT CAMBY • Fam con R. Boone 
11.00 SANDFORD AND SON - Telefam 

11.30 LOBO - Telefilm con Claude Akins 

12.30 DUE ONESTI FUORILEGGE - Telafam 

13.30 T.J. HOOKER - Talafibn 

14.15 DEEJAY TELEVISION - Spettacolo muscala 
15.00 FANTASILANOM - Telefam 
15.00 tM tUM BAM • VvietA 


18.15 STAR TREK-Telefilm 

19.15 AUTOMAN - Telefam con Ovai Amaz jr. 

20.00 OCCHI DI GATTO - Cenom animati 

20.30 SIMON ANO SIMON - Talefam con J. Parker 
21.25 ANNO 2670 ULTIMO ATTO - Film con Roddy Me Oowan 
23.20 SERPIGO - Telefilm con David BìmeY 
0.10 BANACEK - Telefilm con George Peppard 
1.30 KAZINSKI - Teiefam 


D Telemontecarlo 


13.45 
14.00 

14.45 
17.40 

18.30 

18.45 

19.30 
•9.45 

21.30 
23.00 
23.10 
24.00 


10.15 

12.00 

13.00 

14.00 

15.00 

15.30 

18.00 

2030 

22.20 

23.20 


SILENZIO- SI RIDE 

VITE RUBATE - Telenovela 

LE AVVENTURE DI FREDOC - Firn con M. Bums 

MAMMA VITTORIA - Telenovela 

SILENZIO... SI RIDE 

HAPPY END - Telenovela 

TMC NEWS 

ORE DI PAURA - Firn con Chad Everatt 
FLAMINGO ROAO - Telefam con John BecA 
SPORT NEWS 
TMC SPORT 

GU INTOCCAB&I - Telefam 


Euro I V 


TELEFILM 

MISSIONE IMPOSSIBR.E - Telafam 
L'UOMO TIGRE - Cartoni animati 
ANCHE I RICCHI PIANGONO - Telenovela 
TELEFAM 

VUGGIO M FONDO AL MARE - TaWilm 
CARTONI ANIMATI 

A CERCHIO 01 SANGUE - Firn con Joan Crawford 
LA SAGA DEL PADRINO • Telefam con Marion Brando 
A LEONARDO • Settimanala 


U Rete A 

8.00 ACCENDI UN'AMICA 

11.30 BENEDETTO MOSCA - Intwvnta 

15.30 GIUNGLA UMANA • Fam 

17.00 RIPRENOIAMOa FORT ALAMO • Firn 

19.30 CESSATE A FUOCO - Fam 
21.00 NATAUE - Talanovala 


□ RADIO 1 

GlOflNAU RADIO: 6. 7. 8. 10. 12. 
13. 14. 17. 19. 21. 23. Onda ver¬ 
de: 6.57, 7.S7. 9.57, 11.57. 

12.57, 13.57, 16.57. 18.67. 

19.57. 21.57. 22.57. 9 Rad» an¬ 
ch'io *86: 11.30 «Irving Barbo check 
to check»; 12.03 Via Asiago tenda; 
13.15 Le canzoni dei nctrdì: 14.00 
Master City; 17.30 RadiourK) jazz; 
18.26 Noi due come tanti altri; 20 
«lo. Molière»; 23.28 Notturno itaka- 
rx>. 

□ RADIO 2 

GIORNALI RADIO: 6.30. 7.30. 

8.30. 9.30, 11.30, 12.30. 16.30. 

17.30, 18 30. 19.30, 22.30. 6 I 
grami; 8.45 Together; 9. IO Tra Sca¬ 
la e Candifi: 10.30 «Che cos'èfi; 
12.45 «Dove state?»: 15-19 «Sta¬ 
temi bene»: 19 Raefio due sera jazz; 
19.50 Spiagge music?'-, 22.19 Pa¬ 
norama parlamentare; 23.28 Not- 
nano itakano. 

□ RADIO 3 

GIORNAU RAOia 6.45. 7.45. 


18.45. 21.45. 23.53. 6 Praludra; 
7.55-8.30-11 Conceno «lo! matti¬ 
no: 7.30 Poma pagina: 10 Ora D; 
11.50 Peynenggra musicaia; 
17.30-19 Spazio Tra; 21.10 Ap- 

m 

racconto «fi mazzanotta; 23.58 Not¬ 
turno itakanù. 

□ MONTECARLO 

Ora 7.20 kJentfcit. gioco per posta: 

10 Fatti nostri, a cwa «k Maalta Spa- 
rexè; 11 «10 pKXok rufizi*. g»oco te¬ 
lefonico; 12 Oggi a tavota. a cure «fi 
Roberto Biasral. 13.15 0achieper 
chi. la dedraa (per postai; 14.30 
G»;» of Nms (per postai: aes-n • 
musica: n maschio «Mia settimana 
La stane delie stane: 15.30 Introdu- 
cing. intervisia; 16 Show-ba news. 
notizie del mondo dello spetiacoio; 
16.30 Reporter, novità intarnazione- 
k; 17 Libro è beOo. à tntqficf kbro pw 

11 miglior prezzo. 
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MILANO — Pettinata alla 
Valentina (quella di Crepax), 
vestita ovviamente da Krl* 
zia, Marluccla Mandelll è ac¬ 
cogliente, affettuosa perfino. 
Parla si dé, nata povera, ber¬ 
gamasca. salita con slancio e 
fatica agli onori della moda, 
della fama e del successo. 
Racconta. Ero Iscritta all’u¬ 
niversità a Venezia, poi ho 
dovuto Interrompere. Quan¬ 
do un amico mi ha lasciato 
due stanze con affitto pagato 
ho cominciato la mia attivi¬ 
tà. Era lontanissimo dalle 
mie Intenzioni 11 successo 
economico. L’unica mia spe¬ 
ranza era Quella di rassicu¬ 
rare I miei. Mia madre non si 
dava pace perché avevo ri¬ 
nunciato airinsegnamento. 
Diceva sempre: pensare che 
hai studiato... Ma per me 
l’Insegnamento, 11 lavoro 
d’ufficio erano difficili. Cosi 
ho cominciato con grande 
passione e tanta fatica». 

— E la creatività come na¬ 
sce? 

«La creatività è un dono. 
Anche a me piacerebbe bal¬ 
lare come la Fraccl, Invece 
sono una suede di sasso. In 


Marluccla Mandelll, in arte 
Krlzia. fotografata 
nel suo studio di Milano 


biamo creato delle strutture 
effimere. Abbiamo fatto tut¬ 
to da soli, senza chiedere 
niente a nessuno. Con corag¬ 
gio e competenza abbiamo 
cambiato l’immagine 
AeìVltallan style nel mondo. 
Abbiamo invaso la Quinta 
Strada. E parlo di me come 
degli sconosciuti che magari 
esportano molto di più. A me 
place anche disegnare pia¬ 
strelle o altro, è tutto frutto 
di esperienza». 

— Disegna tutto lei? 

«Io veramente disegno 
malissimo, ma ho una deci¬ 
na di persone che lavorano 
con me, si occupano di tanti 
particolari. Per le grandi sfi¬ 
late lavoriamo con esaspera¬ 
zione di professionismo, 
guardando ogni cucitura». 

— Come per l’alta moda? 

«L'alta moda ha tutta una 
clientela a parte. La nostra 
moda è costosa, ma non co¬ 
me l’alta moda. C’è Valenti¬ 
no che è un bellissimo nome. 
Del resto l’alta moda che era 
morta per tutti, ora ha una 
sua vivacità. MI sembra una 
cosa positiva». 

— A che cosa è dovuta la 
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personaggio 


Giunta agli onori della moda, con un centro culturale 
sono una suede di sasso. In I — ^ che cosa è dovuta la messo a disposizione di Milano, chi è e come lavora Mariuccia Mandelll 

Kiizia, ovvero dell’italian style 


passato abbiamo disprezzato 
certi "doni" e abbiamo di¬ 
pinto come orribili tante co¬ 
se. Invece ora penso che è 
anche piacevole, per esem¬ 
plo, cercare di migliorare la 
casa, che cl sono tante forme 
di creatività. Io fin da ragaz¬ 
za facevo impazzire la sarta. 
Mi facevo fare l vestiti con 
grande pignoleria. Pretende¬ 
vo l’impossibile. Davo consi¬ 
gli anche alle amiche. Era 
già programmato che doves¬ 
si fare questo lavoro. E poi 
ho fatto di tutto: dal fattori¬ 
no all’Indossatrice. E mi sen¬ 
to privilegiata perché ho po¬ 
tuto fare un lavoro che amo 
moltissimo, anche nel suoi 
aspetti di organizzazione. 
Alrlnizio ero dolcissima e ti¬ 
midissima. Dovevo darmi da 
fare. Sono stati anni duri, 
ma odio 11 vittimismo e sono 
contenta del fatto che nei 
momenti duri divento più 
forte». 

•— E se i momenti duri tor¬ 
nassero ancora, per la mo¬ 
da italiana? 

«Cl sono sempre momenti 
duri, cl possono essere per 
tutti. Noi stilisti siamo stati 
attaccati, denigrati da tante 
parti. Ma non e vero che ab- 


fortuna deU’italian style? 
«Abbiamo mani straordi¬ 
narie. Secoli di artigianato 
hanno formato maestranze 
che non hanno uguali nel 
mondo. E poi cl sono 1 tessu¬ 
ti. I tessuti italiani sono una 
cosa Incredibile». 

•— Vedo che si appassiona. 
Le piace anche vestire se 
stessa, oltre che gli altri? 
Mariuccia Mandelii si sol¬ 
leva I piccoli baveri di una 
giacca senza colletto, orna¬ 
ta di bottoncini, e cosi, mo¬ 
strandola, risponde con or¬ 
goglio; 

«Porto questa giacca da tre 
anni e questa maglietta ne 
ha anche di più. NOn lo fac¬ 
cio per risparmiare, perché 
non sarebbe proprio n caso. 
Lo faccio perche va ancora 
bene, mi ci sento bene. L’ap¬ 
prensione di essere sempre 
di moda non la condivido, 
per carità. Non so come fac¬ 
ciano queste donne che stan¬ 
no già comprandosi gli abiti 
per l’inverno. Io non avrei 
neanche il tempo». 

— Se non si vestisse da sé, 
da chi si vestirebbe? 

«MI vestirei da Armoni e 
da Ferré. Armoni "pulisce” 
le donne. A volte si progetta- 


I no cose che non stanno bene 
a tutte o che possono essere 
messe insieme con cattivo 
gusto. Ma lui è così severo 
che non lascia spazio al cat¬ 
tivo gusto». 

— Perché ha disegnato del¬ 
le spalle cosi larghe? Non 
c’è il pericolo che abbassino 
le donne piccole? 
«Tutt’altro. Se c’è un difet¬ 
to delle donne mediterranee 
è quello di avere spalle picco¬ 
le e fianchi larghi. Le spalli¬ 
ne riequllibrano questo di¬ 
fetto e slanciano». 

— E il gonfiore sui fianchi? 
Anche questo serve per mi¬ 
metizzare un difetto diffu¬ 
so? 

«Sì, serve anche per que¬ 
sto, può nascondere i fian¬ 
chi, ma è soprattutto una li¬ 
nea che segue quella delle 
maniche. E una linea che ha 
una sua grazia». 

— Che cosa è cambiato di 
più neila moda di questi ul¬ 
timi anni, Intcnao come 
costume? 

«Io, che pensavo di arriva¬ 
re alle grandi masse, al gio¬ 
vani, vedo che ora tutti vo- 

§ llono 11 capo ben fatto, più 
uraturo, che rappresenti 


qualcosa di più. Sono stata 
sempre antlconvenzlonale. 
Le spose le vedo in calzoni. Il 
’68 l’ho vissuto molto male 
nel mio ruolo, perché avrei 
voluto viverlo dall’altra par¬ 
te. Però cl ha portato a fare 
collezioni povere, a scoprire 
cose nuove e nel complesso si 
è cambiato molto. La moda è 
cultura, non sempre propo¬ 
ne, ma anche riceve .solleci¬ 
tazioni dalla strada. E possi¬ 
bile, mi domando, che cl sia 
ancora oggi la divisa della 
quarantacinquenne, delta 
mamma o della nonna? Io 
detesto, nel vestire, quello 
che vuole sembrare il bor¬ 
ghese per eccellenza, la per¬ 
sona, uomo o donna, che 
vuole rappresentare una co¬ 
sa precisa. Perfino l’Intellet¬ 
tuale, quando è esibito come 
tale...». 

— E i politici come vesto¬ 
no? 

•Beh, Berlinguer era un 
uomo raffinato, Napolitano 
è straordinariamente chic e 
Craxl (a parte qualche giu- 
botto di troppo) e abbastanza 
elegante». 

— Ci si può vestire con gu¬ 
sto anche senza soldi? 


«Intanto cl sono i grandi 
magazzini, che fanno un’o¬ 
pera meritoria. Se fossi una 
ragazza mi vestirei lì». 

— E non vi dispiace di ve¬ 
dere le vostre linee sac¬ 
cheggiate e rifatte, le vo¬ 
stre idee arrivare sulla 
strada con altre etichette? 
•No, sono onorata di arri¬ 
vare a tutti... a meno che non 
si tratti di falsi». 

— Ora le faccio una do¬ 
manda ingenua: mi fareb¬ 
be qualche anticipazione 
sulle prossime collezioni? 
«Non sono alla ricerca del¬ 
le novità per la novità e non 
so se è un momento di gran¬ 
di cambiamenti. Giacca lun¬ 
ga, giacca corta: si porta tut¬ 
to. Una volta dicevamo tra 
noi stilisti: almeno telefonia¬ 
moci per le lunghezze... ora 
non ha più senso». 

— E questo suo centro in 
via Manin, messo a disposi¬ 
zione delia città per mani¬ 
festazioni culturali, come 
lo spiega? E un tipico caso 
di mecenatismo lombardo? 
«Quando ho deciso di ac¬ 
quistare questo spazio era 
^r le sfilate. Ho visto che era 
sfruttato solo 4-5 volte l’an¬ 


no. Mi sembrava giusto, con 
la fame di luoghi che la città 
ha, metterlo a disposizione 
per incontri diversi. Consi¬ 
dero solo di fare una cosa 
che serve. Spero che si possa¬ 
no operare delle buone scel¬ 
te, aperte alla gente, compa¬ 
tibilmente con lo spazio. Oli 
incontri con gli scrittori so¬ 
no andati bene. Del resto so¬ 
no affiancata da persone 
straordinarie, che mi sugge¬ 
riscono delle idee...». 

— Mi sembra che anche 
questa sua risposta così an- 
tiretorica e razionale sia 
molto lombarda. Ora le 
chiedo una cosa che non 
c’entra niente. Siamo qui a 
; un passo dal giardino zoo¬ 
logico. Si sentono quasi le 
voci degli animali. Le piace 
questa collocazione, le piac¬ 
ciono gli animali? 

«Io temo gli animali, an¬ 
che se li ho messi sulle ma¬ 
gliette e oramai sono infla¬ 
zionati. Una volta avevo un 
cane, Robby. Quando è mor¬ 
to è stata una tale sofferen¬ 
za, che non ho voluto più ri¬ 
petere l’esperienza». 

Malia Novella Oppo 
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Nostro servizio 

VERONA — Gran folla e 
successo per 11 ritorno di Un 
ballo Jn maschera di Verdi 
all’Arena, dopo quattordici 
anni di assenza, In un nuovo 
allestimento affidato alla 
direzione di Gustav Kuhn, a 
Pietro Zuffl per le scene e la 
regia, con protagonisti Luis 
Lima, Maria Chiara, Silva¬ 
no Carroll, Alida Ferrarmi e 
Gali Ollmore. In Arena Un 
ballo In maschera è stato 
rappresentato raramente, 
ed è naturale se si pensa alla 
difficoltà di collocarlo nel 
giganteschi spazi dell’anfi¬ 
teatro veronese: solo la festa 
mascherata del terzo atto 
può prestarsi a grandi effet¬ 
ti spettacolari e ad affolla¬ 
menti di comparse. In un’o¬ 
pera che tra quelle della 
avanzata maturità verdiana 
occupa un posto a sé proprio 
per la leggerezza e la mobili¬ 
tà con cui la fantasia del 
compositore fa convivere 
una variegata molteplicità 
di caratteri, con una scrittu¬ 
ra della cui elegante finezza 
non si può perdere 11 mini¬ 
mo dettaglio. 

In nessuna altra opera 
precedente Verdi aveva de¬ 
dicato tanta cura all’am- 
blentazlone, anche al perso¬ 
naggi «minori», e In nessun 
suo lavoro l'appassionata 
intensità drammatica si 
trova a coesistere con l’Iro¬ 
nia, 11 riso, la leggerezza 
brillante nel mondo Insepa¬ 
rabile che determina il fa¬ 
scino e l’unicità del Ballo In 
maschera. Unica è anche, 
nel lungo Itinerario della ri¬ 
cerca verdiana, la scioltezza 
con cui convivono nella ar¬ 
ticolazione formale la conti¬ 
nuità drammatico-muslca- 
le e le presenze ancora rico¬ 
noscibili di pezzi «chiusi», la 
cura dedicata all’orchestra. 
Infine, porta ad esiti dal fa¬ 
scino singolare e appare 
davvero fuori dal comune In 
un’opera Italiana di metà 
Ottocento. 

Non è ovviamente questo 
l’aspetto del Ballo In ma¬ 
schera che può trovare 11 ne¬ 
cessario risalto in Arena, 
ma è stata senza dubbio op¬ 
portuna la scelta di affidare 
questo capolavoro a Gustav 
Kuhn, un direttore di gran 
. classe alla sua prima espe¬ 
rienza in questo ambiente. 
La sua interpretazione, che 
andrebbe riascoltata In un 
teatro, appariva Incline ad 
una finezza e chiarezza ca¬ 
meristica, e talvolta riusci¬ 
va forse anche troppo misu¬ 
rata, per quel che si poteva 
giudicare nelle condizioni 
acustiche arenlane. Infeli¬ 
cissime per l’orchestra. Ma 
li risultato particolarmente 
felice raggiunto da Kuhn 
nel terzo atto cl fa pensare 
che egli nel corso della sera¬ 
ta sia riuscito ad adeguarsi 
meglio a tali precarie condi¬ 
zioni: dalla cupa minacciosa 
tensione della prima scena 
fino alle ambiguità del «mi¬ 
nuetto della morte», tutto in 
quest’atto ha avuto una per¬ 
fetta evidenza. 

La compagnia di canto 
era neirinsieme ammirevo¬ 
le: vi spiccava soprattutto 
Maria Chiara, una Amelia 
intensa e toccante, trepida e 
sensible, giustamente ap- 


L’opera 


Il Verdi più «leggero» 
nel gigantesco anfiteatro. Ma, 
grazie a Kuhn, tutto è ok 

BaUoè 
beUo anche 
all’Arena 



Maria Chiara nel «Ballo in maschera» dell'Arena 


plauditissima. Corretto e 
piacevole, anche se qualche 
volta costretto a forzare, il 
Riccardo di Luis Lima, 
mentre Silvano Carroll, nel¬ 
la parte di Renato, appariva 
teso (non sempre con esiti 
compiutamente riusciti) a 
rendere più nobile e control¬ 
lato il suo stile. Magnifica 
Alida Ferrarlnl nell’lncan- 
tevole e brillantissima parte 
di Oscar, ed efficacemente 
autorevole Gali dimore co¬ 
me Ulrlca, anche se questo 
personaggio non sembra il 
più adatto alla sua tecnica. 

Dal punto di vista scenl- 
co-reglstico il Ballo In ma¬ 
schera dell’Arena riusciva 
meno persuasivo e docu¬ 
mentava eloquentemente la 
difficoltà di allestirlo in 
questo spazio. Zuffl ha ada¬ 
giato sulle gradinate una 
grigia facciata di palazzo se¬ 
centesco. che serviva male 
come impianto unico per 
tutti e tre gli atti e rivelava 
però nel terzo la sua ragion 


d’essere, quando le grandi 
finestre si Illuminavano a 
far da sfondo ad una festa 
coloratissima e affollatissi¬ 
ma. Negli atti precedenti 
purtroppo la scena appariva 
di gusto discutibile ed anche 
poco funzionale per quanto 
riguarda l’articolazione del¬ 
lo spazio: fra le cose meno 
felici citeremo 11 bric-à-brac 
fin troppo fastoso della ca¬ 
panna di Ulrlca e gli alberi 
stilizzati che nel secondo at¬ 
to si inerpicavano sulla fac¬ 
ciata secentesca e che si ri¬ 
trovavano nella struttura 
posta al centro della scena. 

In questo impianto Zuffl 
ha collocato una regia cauta 
e rinunciataria, talvolta un 
poco impacciata, ma non di¬ 
sturbante: a reggere lo spet¬ 
tacolo restava cosi esclusi¬ 
vamente la parte musicale, 
che fortunatamente si è rive 
lata degna dell’impegno ri¬ 
chiesto dal capolavoio ver¬ 
diano e degli applausi che 
l’hanno accolta. 

Paolo Petazzi 


Estrazione finale ^ 

del concorso abbonamenti. 
ABBONATI! 

Fino a quella data sei in tempo 
per partecipare anche tu. 


Tariffe d’abbonamento 

con domenica 




ITALIA 

Annuo 

6 mesi 

3 mesi 

2 mesi 

1 mese 

lire 

lire 

lire 

lire 

lire 

7 numeri 

194.(KX) 

98.0(X) 

50.(XX) 

35.(KX) 

ly.(XX) 

6 numeri 

ITU.WX) 

86.(XX) 

44.(XK) 

30.(XX) 

16.5(X) 

5 numeri 

144.(X)0 

73.1XX) 

37.(XX) 

— 

— 

4 numeri 

126.000 

64.(XX) 

— 

— 

— 

3 numeri 

lOO.lKM) 

51.(XX) 

— 

— 

— 

2 numeri 

73.1X10 

37.000 

— 

— 

— 

1 numero 

4.S.(XX) 

23.(XX) 

— 

— 

— 


senza domenica 


ITALIA 

annuo 

lire 

6 mc.sì 
lire 

3 me.si 
lire 

2 me.si 
lire 

1 mese 
"lire 

6 numeri 

I55.(XX) 

7«.(XX) 

40.(XX) 

2y.(XX) 

I5.(XX) 

5 numeri 

I30.1XK) 

66.(KXI 

.34.1XX) 

— 

— 

4 numeri 

IIO.(XX) 

56.(XX) 

— 

— 

— 

3 numeri 

H4.(XK) 

43.(XX1 

— 

— 

— 

2 nunìcri 

5S.(XX) 

30.(XX) 

— 

— 

— 

I numero 

, 29.(XX) 

I3.(XX) 

— 

— 

— 

sostenitore 

Urc l.(XXMKX); lire5(X).(XX);Uro3(X).(XX) 
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ANZIAM E SOCIETÀ 


Le nuove pensioni da agosto 1986 dei 

«pensionati d’annata 

» statali 1 


CATEGORIE 

DECORRENZA DELLA PENSIONE 

AUMENTO DA AGOSTO '86 
in % (1) + quota fissa 

ULTERIORE AUMENTO 
da luglio 1987 

Statali ANAS non dirigenti, vigili 
del fuoco, personale Università 
non equiparato ai dirigenti 

anteriore al 2 gennaio 1973 
tra II 2/1/1973 e 1/1/1976 
tra il 2/1/1976 e 1/1/1978 

26,66%-i- 69.000 

18,98% 46.500 

8,83%+ 33.300 

7,74% + 21.859 
5,22% + 14.738 
2,57%+ 7.245 

Professori incaricati Interni e assistenti 
ruolo Università 

anteriore al 2 ottobre 1973 
tra II 2/10/1973 e 1/1/1976 
tra II 2/1/1976 e 1/1/1978 

55,49% + 142.100 

48.515% + 116.000 

39,835% + 102.500 

16,11 % + 47.034 
14,085% + 39.769 
11,565% + 32.659 

Ferrovieri dello Stato 

anteriore al 2 gennaio 1973 
trai! 2/1/1973 0 1/1/1976 
ira il 2/1/1976 e 1/7/1977 
tra II 2/7/1977 0 1/10/1978 

27,90%+ 72.700 

15,50%+ 40.700 

12,09%+ 31.100 

4,65%+ 12.100 

8,10% + 22.871 
4,50% + 12.071 
3,31%+ 9.909 
1,35%+ 3.814 

Monopoli dello Stato 

anteriore al 1 luglio 1973 
tra il 2/7/1973 0 1/1/1976 
tra il 2/1/1976 e 1/1/1977 
tra il 2/1/1977 0 1/7/1977 

28,21%+ 73.000 

17,67%+ 43.900 

8,52% + 22.000 

6,20%+ 16.000 

8,19% + 23.130 
5,13% + 14.490 
1,48%+ 6.986 
1,8 % + 5.085 

Dirigenti militari e di Pubblica Sicurezza anteriore al 1* gennaio 1976 
(da colonnello In su) tra il 2/1/1976 e 1/1/1977 

tra il 2/1/1977 e 1/1/1979 
tra il 2/1/1979 e 13/7/1980 

37,97%+ 98.200 

28,98%+ 75.000 

35,03%+ 90.800 

6,20%+ 16.500 

11,03% + 21.129 
8,42% + 23.760 
10,77% + 29.093 
1,80%+ 5.085 

Telecomunicazioni 
e Servizi telefonici 

anteriore al 2 aprile 1973 
tra il 2/4/1973 e 1/1/1976 
tra il 2/1/1976 e 1/1/1977 
tra il 2/1/1977 e 1/5/1978 

29,76%+ 77.000 

18,91%+ 54.200 

10,54%+ 27.700 

4,96%+ 13.000 

7,54% + 24.390 
5,49% + 15.505 
3,06%+ 8.640 
1,44%+ 4.061 

Scuola 

anteriore al l’settembre 1973 
tra il 2/9/1973 e 1/1/1976 
tra il 2/1/1976 0 1/1/1978 

26,35%+ 68.000 

17.98%+ 46.700 

6,2%+ 16.500 

7,65% + 21.600 
5,22% + 14.238 
1,8 % + 5.085 

Magistrati e Avvocati 
dello Stato 

anteriore al 2 gennaio 1976 
tra il 2/1/1976 0 1/1/1977 
tra il 2/1/1977 6 1/1/1979 

27,04%+ 68.000 

23,25%+ 60.600 

28,52%+ 73.000 

7,56% + 21.341 
6,75% + 21.058 
8,28% + 24.928 

Dirìgenti dello Stato, Aziende 
autonome. Professori Università 
equiparati ai dirigenti 

anteriore al l'gennaio 1976 
frali 2/1/1976 e 1/1/1977 
frali 2/1/1977 e 1/1/1979 

31,46%+ 81.900 

22,94%+ 69.700 

29,76%+ 77.300 

8,14% + 25.796 
6,68% + 18.810 
8,64% + 24.390 

Militari e corpi di 

Polizia (di grado inferiore 
a colonnello) non equiparati 
ai dirigenti 

anteriore al 2 gennai? 1973 
frali 2/1/1973 0 1/1/1976 
frali 2/1/1976 6 1/1/1978 
frali 2/1/1978 6 13/7/1980 

51,92% + 135.000 

46,34% + 120.000 

36,58%+ 94.200 

15,65%+ 40.200 

15,68% + 42.941 
13,46% + 37.991 
10,62% + 29.981 
4,55% + 12.836 


Forse entro l’autunno Tapprovazione di una delle due Camere 


(1) L'aliquota percentuale va applicata sull'Importo lordo della pensione base In pagamento a dicembre 1981 al netto dell'Indennità integrativa e dell'aggiunta 
di famiglia. 

Gli aumenti che scatteranno dal 1" agosto 


Scattano dal prossimo primo agosto, venerdì, le nuove 
pensioni per 1 cosiddetti «pensionati d'annata* statali, un 
provvedimento varato un anno e quattro mesi fa, e che 
solo adesso 1 due centri «informatici», di Bologna e di Lati* 
na, hanno potuto rendere esecutivo. Gli aumenti rlguar* 
dano un milione di persone e 1 meccanismi sono — come 
sempre nella pubblica amministrazione — complicatlssl* 
mi. Il calcolo e notoriamente complicato dal fatto che gli 
aumenti sono misurati in varie tranches, la prima rivalu¬ 
tazione è già dalla pensione del 1984, a conguaglio,* le altre 


tre scattano su gennaio e . luglio 1985 e su gennaio *86. 
Insamma alle attese di anni si è sommata un'altra attesa. 
Non per tutti i pensionati statali gli aumenti segnalati 
nella tabella scatteranno per intero. Tutte le percentuali e 
le quote vanno al 100% solo a coloro che hanno ottenuto la 
pensione con 11 massimo, 40 anni di servizio (effettivo o 
riconosciuto). Ogni anno in meno, un quarantesimo di 
aumento in meno. Facciamo un esempio: se l'aumento è di 
160.000 lire, con 20 anni di servizio sarà di 80.000, con 30 di 
120.000. E così via. 


n riordino delle pensioni 
Adesso c’è un testo pronto 

Cosi il faticoso esito del lavoro parlamentare 

Sono 83 articoli: sul loro contenuto c*è stata una serrata battaglia in seno alla speciale commissio¬ 
ne - Dal gennaio *86 — dice il progetto — Rassicurazione estesa a tutti i lavoratori - Le eccezioni 


ROMA — Entro l'autunno 

— è scritto nella risoluzione 
della Direzione del Pel — al¬ 
meno uno del due rami del 
Parlamento dovrà approva¬ 
re 11 progetto di riordino pen¬ 
sionistico, licenziato dalla 
commissione speciale nean¬ 
che due settimane fa. Per 
raggiungere questo scopo, Il 
Pel Intende coinvolgere in 
opportune Iniziative 1 gruppi 
parlamentari e sviluppare 
mobilitazione. Ma cosa ha 
deciso, dopo un anno e mez¬ 
zo di lavoro, la commissione 
speciale? 11 testo — che ora 
aspetta solo il voto dell'Aula 

— è di 83 articoli, sul quali 
c'è stata una serrata batta¬ 
glia di emendamenti. Il mi¬ 
nistro del Lavoro, De Mlche- 
lis, pur non avendo presen¬ 
tato granché di ufficiale, ha 
vivacizzato dall'esterno del 
Parlamento il dibattito sulla 
legge, e In qualche caso 11 vo¬ 
to In commissione ha taglia¬ 
to verticalmente anche al¬ 
l’Interno di partiti come la 
De e il Psl. 


E pensabile che lo stesso, 
acceso dibattito si svolgerà 
In Aula, ma 11 rischio mag¬ 
giore che corre la legge non è 
questo: come già da alcuni 
anni, c’è il timore che si operi 
sul versante della previden¬ 
za con provvedimenti parzia¬ 
li. aH’interno della legge fi¬ 
nanziarla, rimandando an¬ 
cora una volta il riordino. 
Ma 11 riordino è urgente, per 
l’Inps e per la gente. In atte¬ 
sa del dopo-ferle, vediamo a 
quali approdi la Commissio¬ 
ne è giunta, sulle questioni 
che più hanno suscitato di¬ 
battito. 

UNIFICAZIONE — Dal 1“ 
gennaio 1986 — dice li testo 
— l’assicurazione generale 
obbligatoria viene estesa a 
tutti 1 lavoratori del settore 
pubblico e privato, con delle 
eccezioni, che saranno deter¬ 
minate, recita la legge, «nel 
rispetto delle specificità pro¬ 
fessionali e delle peculiari 
caratteristiche di particolari 
rapporti di lavoroc. Si tratta 
di magistrati, avvocati, per¬ 


Toc toc: minore dì scatola 
N(»i sempre pi^ò è enfis^a 

Attenzione a inquinanti e a sigarette 

il fenomeno del polmone senile • Un segnale: respiro corto e affanno • La responsabilità 
degli enzimi proteolitici - Tenere puliti i bronchi • Ora è possibile una diagnosi precoce 



Quando a torace nudo il dottore fa toc 
toc sul dorso potete anche voi fare dia¬ 
gnosi di enfisema, basta sentire come 
quando con le nocche sul muro ad un cer¬ 
to punto il suono da ottuso si fa cupo. Non 
è perché il polmone s'è fatto vuoto, al con¬ 
trario, s’è empito d’aria. Insomma l’enfi- 
sema è quando col respiro entra ed esce 
meno aria. Per capirci con delle cifre, se 
normalmente ogni inspirazione vale dieci 
anche ogni espirazione vale dieci, ma se 
succede che vale 9 o peggio 8 vuol dire che 
aumenta l’aria che ristagna nei polmoni e 
così quella che entra e esce diminuisce. 
Per dirla più correttamente, l’enfisema è 
quando aumentano i volumi degli spazi 
aerei che si trovano oltre i bronchloli ter¬ 
minali, sapendo che prima c’è il naso, la 
bocca il faringe, la trachea 1 grossi bron¬ 
chi, 1 bronchi lobaii, poi quelli lobulari e 
poi via via sino al 16° ordine di diramazio¬ 
ni che sono appunto i bronchloli termina¬ 
li. Oltre questi ci sono i bronchloli respira¬ 
tori, 1°, 2°, 3° e infine il cui di sacco che è 
l’alveolo. Sono questi che si gonfiano d’a¬ 
ria, si dilatano, le loro pareti si spezzano e 
confluiscono fra loro e l’aria che entra re¬ 
sta prigioniera, sicché il ricambio respira¬ 
torio risulta compromesso. È cosi che il 
respiro si fa corto e frequente e viene l’af¬ 
fanno, fa soffrire, per cercare con la fre¬ 
quenza di compensare il ridotto scambio 
gassoso ossigeno-anidride carbonica fra il 
sangue e il polmone. Si capisce che si sta 
male in queste condizioni, che, quando si 
verificano, purtroppo sono irreversibili 

E er il danno anatomico che non è ripara¬ 
ne. Si possono invece combattere 1 sinto¬ 


mi, la dispnea appunto, la fame d’aria, ma 
prima bisogna dire che nel vecchi p’uò esi¬ 
stere un tipo d’enfisema che è dovuto ad 
assottigliamento delle pareti bronchiolo- 
alveolari per graduale ipotrofia, che non 
dà alcun fastidio e si accorda con le ridot¬ 
te attività fisiche dell’età. Se perciò a 80 
anni 11 toc toc sul torace fa un suono di 
scatola vuota non c’è da impressionarsi e 
tantomeno c’è da prendere medicine: si 
tratta di polmone senile, che non è una 
malattia come non lo è la vostra età. Cosa 
diversa è l’enfisema polmonare nel vec¬ 
chio che Invece è un danno reale, va cura¬ 
to e possibilmente, dal momento che si sa 
della sua minaccia, va evitato preventiva¬ 
mente. Ecco perché bisogna sapere perché 
viene l’enfisema. Non è molto che si è sco¬ 
perto che tutto dipende dallo squilibrio 
che si crea a favore degli enzimi proteoU- 
ticl che corrodono le pareti bronchlolo- 
alveolari nel confronti degli enzimi antl- 
proteolitlci che dovrebbero difenderle. 
Questi enzimi corrosivi sono prodotti dal¬ 
le cellule che accorrono a fronteggiare 
l’aggressone di germi che penetrano con 
l’aria Inspirata o trasportati dal sangue, 
ma anche dai germi stessi, nel corso di 
una bronchite per esemplo, e si capisce 
che se la bronchite diventa cronica o 
ostruttiva, tende cioè ad imprigionare 11 
catarro che si forma nel bronco, nel corso 
di questa vera e propria battaglia, gli enzi¬ 
mi proteolitici aumentano. Ecco perché a 
furia di bronchiti viene l’enfisema. Ma c’è 
di più, a complicare le cose, nel senso che 
gli enzimi antlproteolitici, quelli «buoni* 
per capirci, quelli che si oppongono alla 
distruzione delle pareti bronchiolarl e al¬ 


veolari bloccando gli enzimi proteolitici, 
cioè quelli «cattivi», vengono messi in con¬ 
dizioni d’inferiorità dalla presenza di pro¬ 
dotti a carattere ossidante che provengo¬ 
no dal normale metabolismo cellulare e 
tessutale, dalle cellule innammatorie, ma 
possono venire anche dalla respirazione 
in ambiente inquinato compreso, logica¬ 
mente, quello dovuto al fumo di sigaretta. 
Per fortuna possono entrare In azione mo¬ 
lecole antiossidanti come il glutatione, la 
vitamina E, la vltamica C, alcuni radicali 
di membrana ed enzimi, ma anche qui bi¬ 
sogna vedere chi pravale. E per finire 11 
fumo di sigaretta merita una citazione a 
parte perché riesce anche ad inibire diret¬ 
tamente 11 sistema di difesa antiproteasi- 
co in buona compagnia con numerosi in¬ 
quinanti atmosferici, di origine industria¬ 
le. Chiarito il ruolo degli enzimi proteoll- 
tlci «cattivi* e quelli antlproteolitici «buo¬ 
ni* non è difficile capire cosa si deve fare. 
Per la terapia è importante tenere puliti 1 
bronchi e allora per evitare i tappi di ca¬ 
tarro si debbono usare I fluidificanti e 
aiutarsi con i broncodilatorl per sbloccare 
la componente spastica che si associa al¬ 
l’infiammazione. Certo, anche gli antibio¬ 
tici debbono entrare in campo, quando il 
catarro si fa purulento per via del germi 
che cl sguazùno dentro, e In questi casi 
come primo impiego le penicilline semi- 
sintetiche vanno benone se no bisogna fa¬ 
re un trattamento mirato, cioè usare l’an- 
tiblotlco adatto in base all’antlbiogram- 
ma. Quando poi l’enfisema diventa debito 
d’ossigeno che si può fare? tocca dare os¬ 
sigeno e in questi casi a seconda dei biso¬ 


gni si possono usare tecniche e apparec¬ 
chiature diverse. Né si può trascurare il 
cuore e il piccolo circolo e allora entrano 
in ballo le basi purlniche, i diuretici, la 
digitale. Comunque si tratta sempre di un 
impegno terapeutico di rilievo che deve 
essere condotto da un medico esperto e 
spesso in sede specialistica. Quel che si 
può fare in sede preventiva dipende inve¬ 
ce proprio da noi quando si tratta di evita¬ 
re gli inquinamenti atmosferici e il fumo 
di sigaretta. Qualcuno potrà dire che va 
bé per le sigarette ma non è così per 1 gas 
tossici perché tutti ne farebbero a meno se 
potessero. D’accordo, se si tratta di una 
battaglia indhiduale c’è poco da fare se 
uno deve vivere in città e lavorare In fab¬ 
brica. Però se si trattasse di una rivendi¬ 
cazione collettiva le cose potrebbero cam¬ 
biare. Per quanto riguarda le novità c’è 
che si può fare una diagnosi precoce che 
permette di provvedere per tempo nei sog¬ 
getti a rischio. Insomma l’enfisema prima 
che si manifesti clinicamente si può rive¬ 
lare con il dosaggio della desmosina nelle 
urine con metodo radlo-immunolpgico. 
Altre novità in campo terapeutico sono le 
ricerche di antielastasi sintetiche e la spe¬ 
rimentazione con uno steroide sintetico, il 
denazolo, che sembra abbia la proprietà 
di stimolare l’alfa-uno-antitripsina che fa 
parte degli enzimi «buoni*. Bene, bene, 
vuoi vedere che almeno per quel che ri¬ 
guarda il fumo l’ex-mlnlstro della sanità 
aveva fatto una proposta da prendere in 
considerazione? 

Argiuna Mazzoni 


sonale di volo, forze armate e 
assimilati, giornalisti, diri¬ 
genti d’azienda. Per ora la 
guerra del ministro del La¬ 
voro contro queste «catego¬ 
rie speciali* ha perso una 
battuta. 

ETÀ DELLA PENSIONE 

— Sessant’annijper uomini e 
donne (e non 65, come chie¬ 
deva 11 governo), con la pos¬ 
sibilità di continuare a lavo¬ 
rare dopo, ma non oltre il 
sessantaelnquesimo anno; 
resta la possibilità di pensio¬ 
namento anche dopo 165 an¬ 
ni per le c^egorle che già ora 
l’hanno. È previsto II pre¬ 
pensionamento per le attivi¬ 
tà usuranti. 

TETTO PENSIONABILE 
^ Dal 1° gennaio 1985, il tet¬ 
to è fissato In 32.253.000 lire 
annue e sarà adeguato ogni 
anno al 75% del costo della 
vita. Vengono rivisti i tetti 
del periodo 1970-84, su do¬ 
manda degli Interessati (11 
tetto era bloccato dal 1970). 
Per 11 1971, si arriverà a 13 
milioni 205mlla lire, per 11 
1975 a 18 milioni 97mlla lire, 
per 11 1980 a 25 milioni 
572mlla lire, per il 1083 30 
milioni e 456mila lire. 

FONDI INTEGRATIVI — 
La legge stabilisce che tutti 1 
lavoratori possono, su base 
volontaria e individuale, ac¬ 
cendere un fondo integrati¬ 
vo di pensione, che potrà es¬ 
sere gestito dagli enti più va¬ 
ri!. S^ulle quote pagate per 
alimentare il fondo sarà ap¬ 
plicata la stessa detrazione 
irpef valida per le polizze-vi¬ 
ta, 2 milioni e mezzo l’anno. 
Tutti I fondi integrativi già 
esistenti dovranno unifor¬ 
marsi alla nuova normativa. 

CUMULO — Viene con¬ 
sentito tra la pensione e un 
reddito di lavoro, solo fino 
airimporto corrispondente a 
due minimi In^, attual¬ 
mente un po’ più di 750mlla 
lire. 

RISTRUTTURAZIONE 
INPS — Si stabilisce il prin¬ 
cipio della separazione tra 
assistenza e previdenza, si 
snellisce il comitato esecuti¬ 
vo e si distribuiscono diver¬ 
samente 1 poteri tra quest’ul¬ 
timo e il consiglio di ammi¬ 
nistrazione. 

LAVOR.ATORI AUTONO¬ 
MI — Artigiani, commer¬ 
cianti e coltivatori diretti pa¬ 
gheranno contributi in rela¬ 
zione al reddito d’impresa, 
ma vedranno schiodate le lo¬ 
ro pensioni dal «minimo ob¬ 
bligatorio*, maturando per 
ogni anno di lavoro — come i 
lavoratori dipendenti — 11 
2% del loro reddito. 

Si riuscirà quest’anno a 
chiudere la discussione par¬ 
lamentare sul riordino? X,a 
risoluzione della direzione 
Pei parla chiaro sui motivi 
che ne hanno finora bloccato 
Tapprovazione: «L’attacco al¬ 
lo Stato sociale — dice 11 Pel 

— costituisce ormai sempre 
più il tratto dominante delle 
politiche neoconservatrici e 
diventa uno dei terreni fon¬ 
damentali dello scontro poli¬ 
tico e culturale». <11 punto 
più immediato e più acuto di 
questo scontro — dicono an¬ 
cora 1 comunisti —> è già oggi 
la questione delle pensioni». 
Invece di porre ordine In 
quella che e diventata una 
giungla di privilegi e di in¬ 
giustizie, «le forze dominanti 
stanno tentando di utilizzare 
I risultati negativi delle loro 
scelte sbagliate, del loro rin¬ 
vìi, della confusione creata 
tra assistenza e previdenza, 
per introdurre una vera e 
propria Controriforma radi¬ 
cale del sistema che compor¬ 
ti una forte riduzione della 
copertura offerta dalla pre¬ 
videnza pubblica per favori¬ 
re Io sviluppo del fondi Inte¬ 
grativi In forme aziendali e 
di categoria. L’orientamento 
dei controriformatorl è quel¬ 
lo di colpire soprattutto 1 

E insionatl di domani, cioè 1 
voratori che oggi sono atti¬ 
vi». 

n. t. 


Ospedali 
in «crisi» 
durante 
Testate 


ROMA — Una sala operati¬ 
va nazionale a Roma oltre a 
quelle di prossima attivazio¬ 
ne a Torino, Milano e Paler¬ 
mo sono le iniziative con le 
quali II «Tribunale per 1 dirit¬ 
ti del malato* Intende porre 
rimedio all’emergenza «esta¬ 
te salute*. Queste strutture 
avranno lo scopo di racco¬ 
gliere e redigere un dossier 
sullo stato degli ospedali. A 
Palermo, è glà^stato attivato 
un centralino per l’emergen¬ 
za sanitaria che ha sede ne¬ 
gli stessi locali dell’ammini¬ 
strazione comunale. Secon¬ 
do il «Tribunale per 1 diritti 
del malato*, il servizio sani¬ 
tario sta vivendo una vera e 
propria emergenza prodotta 
dalle ferie del personale. In 
particolare vengono segna¬ 
late le difficili situazioni in 
cui si troverebbero ospedali 
come il Riguarda di Milano, 
Il Careggl di Firenze, il San 
Camillo di Roma, 11 Carda¬ 
relli di Napoli e il Civico di 
Palermo. 


Petizione 
tra gli 
iscritti 
aWEnpals 


ROMA — li 24 luglio scorso 
una delegazione di lavorato¬ 
ri dello spettacolo si è incon¬ 
trata con l’on. Meroli della 
commissione speciale parla¬ 
mentare per la riforma delle 
pensioni e con l’on. Picchetti 
del Pei, per consegnare un 
ulteriore gruppo di 2000 fir¬ 
me in calce ad una petizione 
lanciata fra 1 lavoratori dei 
vari settori dello spettacolo 
iscritti all’Enpals. È stato 
fatto presente che sono oltre 
9000 le firme raccolte a tut- 
t’oggl e che continuano a 
pervenire da tutta l’Italia al¬ 
la «Cellula Pel noleggio cine¬ 
ma*, promotrice deU’inlzlatl- 
va. E stato ribadito il perdu¬ 
rare stato di caos e dissesto 
finanziario dell’Enpals (Ente 
nazionale previdenza assi¬ 
stenza lavoratori spettacolo) 
sollecitando un intervento 
del Parlamento nella sua 
funzione di controllo ed una 
nuova proposta di legge per 
il riordino della materia. 


[ 


Dalla vostra parte 


Meglio lo sportello, 
Vaccredito oppure 
Rassegno circolare? 


Come non è semplice ed 
immediato ottenere la 
pensione, almeno in tutto 
il suo importo definitivo, 
così, talvolta, diventa diffi¬ 
cile ed alienante anche il 
solo riscuoterla. 

In determinati giorni 
del mese, sin dalle prime 
ore del mattino, è ormai 
consuetudine assistere al¬ 
la attese di anziani, co¬ 
stretti a lunghissime file 
agli sportelli postali o a in¬ 
dicibili (e incomprensibili) 
ritardi nell’accreditamen¬ 
to della pensione sul pro¬ 
prio conto corrente banca¬ 
rio. 

Per essere in grado di 
scegliere il sistema miglio¬ 
re per riscuotere, è utile ri¬ 
cordare le varie alternati¬ 
ve a disposizione del pen¬ 
sionato delllnps e del ^b- 
blico impiego. 

Le possibilità di scelta, 

C ;r quanto riguarda il tito- 
re di un trattamento 
pensionistico Inps, sono 
piuttosto articolate. La ri¬ 
scossione avviene sempre 
a bimestri anticipati (per 
esempio, a gennaio sì ri¬ 
scuote il ra&o relativo ai 
mesi di gennaio e feb¬ 
braio). 

n pagamento, «diretto» 
o a persona delegata, può 
essere chiesto; 1) tramite 
l’Ufficio Postale di zona, 
direttamente in contanti, 
allo sportello; 2) con accre¬ 
ditamento su c/c postale di 
cui l’interessato deve esse¬ 
re Intestatario; 3) con 
S emissione di un assegno i 


circolare all’ordine, esone¬ 
rando, tuttavia, rinps da 
qualsiasi resrànsaliilità 
per l’eventuale smarri¬ 
mento, distruzione o sot¬ 
trazione (furto) dell'asse¬ 
gno stesso; 4) tramite la lo¬ 
ro propria banca, specifi¬ 
candone l’agenzia. In que¬ 
sto caso, occorrerà poi deci¬ 
dere tra tre diverse solu¬ 
zioni, ovvero, tra la riscos¬ 
sione allo sportello, l’accre¬ 
ditamento sul proprio con¬ 
to corrente o sul conto di 
deposito e risparmio nomi¬ 
nativo. 

IVa le varie possibilità è 
stato quindi chiaramente 
previsto che il pensionato 
riceva al proprio domicilio 
un assegno circolare, a co¬ 
pertura degli importi do¬ 
vuti. Sono le banche ad 
emettere eli assegni e ad 
inviarli afle persone inte¬ 
ressate, addebitando al- 
rinps importi e spese ac¬ 
cessorie. 

Anche questa procedu¬ 
ra, però, può comportare 
dei problemi, specie nel ca¬ 
so in cui l’assegno sia stato 
rubato e successivamente 
incassato. 

Molto più semplici sono 
le cose per il pensionato 
del settore pubblico che 
può riscuotere la pensione 
soltanto allo sportello po¬ 
stale, almeno sino a quan¬ 
do non sarà compiuta- 
mente applicata la norma 
che prevede nuovi e più fa¬ 
vorevoli criteri di riscossio¬ 
ne della pensione. 

raótó CnesTÌ 


Qualcosa si muove 
per riparare 
il torto a 
ex ferrovieri e 
postelegrafonici 

A che punto siamo con la 
modifica delTormal famoso 
articolo 7 della legge 
141/1985 che discrimina nel 
trattamento pensionistico ex 
ferrovieri e potelegrafonlcl? 
È una questione che sembra¬ 
va dovesse essere sanata, an¬ 
che a detta del nostri rappre¬ 
sentanti sindacali. In poco 
tempo, ma che protraendosl 
Invece da oltre un anno, sta 
creando seri dubbi e sfiducia 


negli Interessati. 

ILVANO OUIDOTTI 
Pistola 


Sulla vicenda delle cosld~ 
dette •anzianità pregresse» si 
sono effettivamente Incon¬ 
trati ostacoli e Incompren¬ 
sioni. Olà nella elaborazione 
dell’articolo 7non si approvò 
l'emendamento presentato 
dal gruppo comunista non 
soltan to per alcune ca tegorle 
di penslMtail statali ma an¬ 
che per ferrovieri e postele¬ 
grafonici. SI è trattato di una 
esclusione priva di qualsiasi 
giustificazione e sulla quale 
si è sviluppato un movimen¬ 
to di protesta che ha costret¬ 


to Il governo a preventivare, 
nella legge finanziarla 1986, 
la spesa per la soluzione del 
problema. Necessitava però 
riprendere mobilitazione e 
pressione alio scopo di oiìè- 
nere la legge di attuazione 
del provvedimento ed evita¬ 
re quindi che lo stanziamen¬ 
to potesse tradursi In un re¬ 
siduo passivo, e per ottenere 
anche che II provvedimento 
riguardasse la rlllquldazlone 
delle anzianità protesse per 
tutti coloro che avevano ot¬ 
tenuto/e prime 880 i/re e non 
per una parte soltanto come 
risultava essere nel propositi 
governativi. 

Passi In avanti, su questa 
strada, se ne sono compiuti. 
Infatti, la commissione Af¬ 


fari costituzionali della Pub¬ 
blica amm/nlstrazfone del 
Senato ha approvato II testo 
di apposito dis^o di legge 
con raccomandazione una- 

la assemblea del Senato di 
rapida conclusione. 

Il testo del provvedimento 
prevede la estensione del be¬ 
neficio a ferrovieri e postele¬ 
grafonici e anche, giusta¬ 
mente, per l pensionati delle 
aziende di Stato per I servizi 
telefonici e dell’Azienda au¬ 
tonoma delle strade. 

Su alcune parti del prov¬ 
vedimento si richiedono pa¬ 
recchie puntualizzazioni, ri¬ 
ferite alla portata del finan¬ 
ziamenti di parte delle azien¬ 
de interessate (tra queste, le 
FS), anche per evitare che 


Risposte 

Questa rubrica 
è curata da; 

Rino Bonazxi 
Mario Nanni O'Orazio 
Angelo Mazzieri 
e Nicola Tiad 


successivamente si rendano 
necessari provvedimenti di 
Interpretazione autentica. 
Sappiamo esservi un Impe¬ 
gno volto ad accelerare I 

r«*, 

*66 wcaiaaaMve» 

rione (crisi di governo per¬ 
mettendo}. 

La diffìcile 
strada per 
recuperare 
crediti 
dal Tesoro 

Questo è li mio problema: 
11 2 marzo 1985 muore mia 
madre. Ha una pensione di 
reversibilità (moglie di uffi¬ 


ciale medico, pensionato di 
guerra). Ricevo Temolumen* 
to di marzo con degli arre¬ 
trati (dovuti alla legge 
141/85). Li rimando indietro 
perché mamma era morta 
da una decina di giorni. 
Chiedo come si evince dalia 
copia allegata tali arretrati 
e. da circa un anno non ho 
ricevuto risposta. 

Due domande allora: 1) Mi 
spettano tali arretrati? 2) Mi 
spettano gli altri arretrati 
elargiti sempre a causa della 
precitata legge dopo la sua 
morte? O con la morte si 
estingue 11 diritto ad ogni 
credito? Se mi spettano, qua¬ 
li documenti debbo presen¬ 
tare? 

GIACOMO LOVERO 


Napoli 


Competono certamente 
agli eredi l’emolumento del 
mese di marzo 1985 e l ratei 
della i8* mensilità maturati 
e non riscossi A nostropare- 
re sono dovuti anche gli ar¬ 
retrati maturati per effetto 
della legge 141/85 non ri¬ 
scossi dalla mamma perché 
deceduta. 

Ter entrare In possesso di 
tali somme l’Ufficio provin¬ 
ciale del Tesoro pretende da¬ 
gli eredi la copia denuncia di 
successione della defunta, 
nella quale fra gli altri beni 
devono essere Indicati per la 
Intera somma anche II credi¬ 
to giacente presso l'Ufficio 


provinciale del Tesoro ri¬ 
guardante l’emolumento del 
mese di marzo, I ratei di 13* 
mensilità e gli arretrati ri¬ 
guardanti la legge 141/85. 

L'esatta entità del credito 
viene notificata agli eredi 
mediante lettera dell’Ufficio 
provinciale del Tesoro con 
un ritardo medio di 3-4 anni 
CIÒ costringe gli eredi mede¬ 
simi a dover presentare, 
quando cl sono altri beni per 
I quali la denuncia di succes¬ 
sione deve essere presentata 
entro I sei mesi come richie¬ 
de la legge, una denuncia di 
successione Integrativa della 
prima. 

Come si può constatare. Il 
diritto per entrare In posses¬ 
so della somma esiste, ma la 
strada non é breve né sem¬ 
plice! 
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Dipendenti e clienti il giorno dopo: è così facile arrivare a due passi dal «forziere»? j Dopo le accuse, conferenza stampa dell’ente 

'Quel caveau e poco protetto...’ 


Nelle sale delie Poste centrali 
ì commenti sul «colpo fallito» 

«Chi è stato a tradire gli uomini d’oro?» - «Cento miliardi, che cifra...» - «Poveretti 
così sfortunati...» - 11 direttore: «11 sistema di sicurezza è a prova di bomba» 


Giovani turisti bivaccano negli uffici 
centrali delle Poste a piazza S. Silvestro in 
attesa dei vaglia per continuare le vacanze. 
Fa caldo, un caldo da morire dentro agli 
uffici, saliti agli onori delle cronache per- 
ché stavano per diventare teatro del colpo 
del secolo. Gli impiegati dietro gli sportelli 
non hanno nemmeno la forza (o la voglio?) 
di rispondere alle domande curiose. Cne ne 
pensate? Sapevate che nel caveau c’erano 
tanti soldi (cento miliardi, roba da mozzare 
il fiato)? Vi aspettavate un colpo cosi? 
L’uomo con i baffi dietro lo sportello 24, 
pagamento vaglia, è scettico. .Non so, mi 
pare tutto cosi strano. Certo, la polizia sarà 
stata avvertita dai passanti che hanno sen¬ 
tito i rumori. No, non ci credo ad una “sof. 
fiata". 

Più in là, negli uffici di via della Merce¬ 
de, molti dicono che qui fino a ieri nessuno 
sapeva nulla dell’esistenza di una camera 
blindata sottoterra. Invece nell’ufficio re¬ 
capiti di vicolo del Moretto è cosa nota. 
Con l’occhio incollato alla strada per con¬ 
tare 1 tombini oltrepassiamo una palizzata 
che quasi nasconde l’ingresso degli uffici, 
dove sacchi e sacchi di posta sono accanto¬ 
nati. per terra. Un giovane e solerte impie¬ 
gato espone in bell’ordine, anche aiutato 
da colleghi, le sue teorie sul «grande colpo, 
mancato. E così si viene a sapere che 1 as¬ 


salto era quasi atteso. <Ci chiedevamo co¬ 
me mai nessuno avesse mai pensato di ve¬ 
nire da noi — dicono i lavoratori —, qui ci 
sono molti soldi. Molti di più di quanto 
avete scritto sui giornali. Quelle cifre, cen¬ 
to miliardi, le hanno tirate fuori per calma¬ 
re le acoue. Il bottino sarebbe stato ben più 
grosso. Molto più grosso. Ma ciò che più ci 
ha colpito è la semplicità con cui i ladri 
sono arrivati fin quasi alla camera dì ce¬ 
mento. Tbtto sommato è abbastanza sem¬ 
plice fare i blitz.Una signora che giron¬ 

zola per gli uffici ripete in continuazione: 
«Che colpo, cento miliardi.. Poi 'iggiunge, 
quasi intenerita: «Poveretti, che sfortuna, 
hanno sudato con pale e picconi per nul¬ 
la...». In una città che fa i conti ogni giorno 
con le «rapine al mitra spianato» si è quasi 
portati a guardare con un occhio di simpa¬ 
tia Questi sei uomini infaticabili... 

Al secondo piano della direzione provin- 
ciala si esclude con decisione la «facilità del 
colpo». Vincenzo Nenna, il capo, siede die¬ 
tro la sua scrivania in una grande e fresca 
stanza, nell’.ala nobile». Il resto del piano, 
che corre lungo l’intero isolato, è come un 
inferno dove nel caldo afoso quasi sotto gli 
occhi, si vedono t muri sbriciolare, dove 
non circola un filo d’aria e dove la gente, 
impiegati e visitatori, arrancano quasi cia¬ 
battando. Nenna è gentile, disponibile fin 


dove è TOssibile. Il riserbo è la consegna per 
tutti. Lui è arrivato sul posto sabato sera, 
un quarto d’ora prima della mezzanotte, e 
c’è rimasto fino alle 5 di domenica. «Tutta 
la notte, sapesse che notte», dice. E i guai 
per lui e i colleghi dirigenti non sono finiti. 
Infatti, nonostante dichiari il sistema di 
sicurezza a prova di bomba, a prova di 
qualsiasi «cervello» e di qualsiasi sofisticato 
sistema d’attacco, comunque ora si deve 
lavorare per riparare i danni. 

Innanzitutto per ripristinare il muro di 
cinta scalfito dada banda e poi bisognerà 
fare i controlli sull’intero sistema di conta¬ 
bilità. E, ovviamente, sullo stesso sistema 
di sicurezza. «Noi utilizziamo anche le 
esperienze altrui — dice Nenna —, ciò che 
fanno gli altri dopo un furto o uno scasso; 
preoccupandoci aoU’integrità del patrimo¬ 
nio affidatoci e anche deU’intecrità fisica 
delle persone che lavorano nella camera 
blindata o per essa». Questi sono funzionari 
affidabili al cento per cento che grazie al 
loro grado sono chiamati a questo incarico 
di estrema fiducia Ma ugualmente non so¬ 
no mai lasciati soli. Uno controlla l’altro. 
Di più il direttore non vuole dire. Aggiunge 
solo che si sta indagando, in via ammini¬ 
strativa, perché non si esclude la presenza 
di un settimo uomo della banda. Un dipen¬ 
dente? 



L’antìfuito suona, ma il ladro spesso non c’è 


Due volte su 812 erano dav¬ 
vero ladri in azione, in tutti gli 
altri casi le sirene hanno urlato 
a vuoto. Questo è il bilancio di 
due mesi di allarme «selvaggio, 
secondo i dati forniti dalla que¬ 
stura. Non c’è male per un pe¬ 
riodo relativamente tranquillo 
come maggio e giugno, figuria¬ 
moci che cosa succederà in ago¬ 
sto che è il periodo d’oro degli 
antifurti all’opera in apparta¬ 
menti. negozi e uffici. Ma le 
chiamate al «113» e l’intervento 


della polizia non sono sufficien¬ 
ti a zittire un’inopportuna sire¬ 
na che funziona a vuoto. Se 
l’impianto antifurto si trova al- 
rinterno di un edificio gli agen¬ 
ti non possono violare il domi¬ 
cilio ma, secondo la legge, devo¬ 
no chiedere l’autorizzazione di 
un funzionario di Ps, allungan¬ 
do così ben oltre il grado di sop¬ 
portazione del vicinato i tempi 
per mettere a tacere il maledet¬ 
to allarme. 

«Sirena selvaggia — questa 


la diagnosi del vicequestore 
Francesco tagliente, sul giorna¬ 
le «Polizia moderna. — non è 
un male inevitabile. La respon¬ 
sabilità di tutte queste centi¬ 
naia di allarmi a vuoto è di si¬ 
stemi antifurto scarsamente 
professionali e installati alla 
meno peggio. Ma, attenzione, il 
risparmio suU’impianto può fi¬ 
nire con il costare caro al citta¬ 
dino. L’articolo 658 del codice 
penale prevede sanzioni contro 
i maldestri e gli improvvisatori 
in fatto di sistemi d’allarme». 


Ma per risparmiare ai romani 
la nevrosi a'agosto qualche ac¬ 
corgimento c'è. «È necessario 
installare impianti stabili e di 
buona marca — suggerisce il vi¬ 
cequestore —, avvertire pre¬ 
ventivamente la polizia compo¬ 
nendo un messaggio preregi¬ 
strato chiaro e conciso che con¬ 
tenga l’indirizzo del luogo pro¬ 
tetto daU’antifurto e quello di 
due persone che possano con¬ 
sentire l’accesso aU'apparta- 
mento o al negozio senza mutili 
perdite di tempo». 


Alla Sapienza ora cl sono i «tetti» 
Immatricolato chi arriva per primo 


Meno 2.186 immatricolati all'Università «La Sapienza., più 
1.057 a Tor Vergata, più 361 a Cassino, più 200 aU’Università 
della Tuscia. Con un primo rimescolamento di carte, l’opera¬ 
zione .tetto alle immatricolazioni., supportato dal decreto 
firmato la settimana scorsa dal ministro per la Pubblica 
Istruzione Franca Falcuccl, viene posto sulla rampa di lan¬ 
cio. E dal l* agosto se ne vedranno delle belle, con una gigan¬ 
tesca gara tra gli immatricolandi a chi arriva per primo a 
consegnare la domanda. Scartati i quiz selettivi e le gerarchle 
sulla base del voto del diploma, il criterio adottato. Infatti, è 
quello dell’ordine di presentazione delia domanda di iscrizio¬ 
ne. 

Il nuovo corso è stato illustrato dal rettore Antonio Rober¬ 


ti in una conferenza stampa. Nei mesi scorsi l’idea deU’intro- 
duzione dei >1616» ha sollevato non poche polemiche. Quasi 
tutte le organizzazioni studentesche concordano nel coglier¬ 
vi le avvisaglie del «numero chiuso». E il rettore cl ha tenuto 
a fugare immediatamente l sospetti. «Il numero chiuso non 
c’entra assolutamente — ha detto -. Con questo provvedi¬ 
mento tentiamo di distribuire in maniera più equilibrata 
presso gli altri atenei della regione gli studenti che affollano 
La Sapienza». 

Il riequllibrio dovrebbe essere portato a termine nel giro di 
un quinquennio. A quell'opoca. messi da un canto I fuoricor¬ 
so, che fanno storia a sé, gli iscrìtti alla Sapienza dovrebbero 
essere non più di 60.000; Tor Vergata dovrebbe accogliere 


Rubano soldi e oro 
nel deposito comunale 


Sì parla dì oro. denaro, preziosi, per un valore di centinaia di 
milioni. Non si conosce con precisione cosa contenessero le casse¬ 
forti dell’ufficio oggetti smarriti del Comune. Ieri mattina sono 
state trovate completamente svuotate. I ladri devono essere entra¬ 
ti forzando la porta di questo ufficio comunale, usato anche come 
depositeria urbana, che si trova in via Nicola Bettoni 1, nella zona 
Portuense. Una volta dentro si sono messi a lavorare alacremente. 
Entrati dentro la stanza del direttore, con la fiamma ossidrica 
hanno aperto la cassaforte, quindi con l’aiuto di grimaldelli e 
ancora della fiamma ossidrica sono scesi nel caveau e fi hanno 
ripulito completamente gli armadietti dove erano depositati gli 
oggetti di maggior valore. Quando il cielo della notte ha iniziato a 
schiarirsi, gli ignoti rapinatori sono usciti con il «bottino» in spalla 
e sì sono dileguati. La polizia è giunta verso le 6,30 della mattina, 
avvertita dalla telefonata di un abitante della zona. Sono subito 
iniziate le indagini per scoprire gli autori del furto mentre neU’uf- 
ficio comunale gli impiegati stanno cercando di realizare l’inventa¬ 
rio dei valori cne stavano dentro la cassaforte. 

NELLA FOTO: (a stanza della cassaforte messa sottosopra. 


25.000 studenti ed altrettanti dovrebbero trovar posto tra 
Cassino e Viterbo. 

Una prima valvola di sfogo sarà costituita dal nuovo corso 
di Economia e Commercio, che prenderà a funzionare da 
novembre nell’Università di Tor Vergata, e che dovrebbe of¬ 
frire ospitalità ad almeno duecento studenti. E l’Università 
di Viteroo, dal prossimo anno accademico, dovrebbe presen¬ 
tare una facolta di Scienze biologiche con una prima pattu¬ 
glia di 80 immatricolati. Nel conto va messo anche il caso di 
Psicologia, il cui nuovo statuto prevede cinque anni di corso, 
contro i quattro precedenti, e un tetto di 2.500 immatricolati. 
•Ma il passo andava fatto — ha ribadito il rettore —. Il prov¬ 
vedimento è parziale e insufficiente, solleva più problemi di 

? |uantl ne risolva, ma ha il merito di affrontare il nodo di 
ondo: La Sjaplenza non può più accollarsi tutti gii studenti 
del Lazio». E seguito un elenco di cifre che dimostrano come 
uno ogni sette studenti universitari italiani siano iscritti alla 
Sapienza e, per restare al Lazio, e tenendo conto anche delle 
università private, l’ateneo romano accolga diciannove stu¬ 
denti ogni venti. 


Lo scandalo alla Cri, 
il direttore dice: 
«Quante esagerazioni...» 

Vaghe risposte sulle responsabilità della Croce Rossa - Defìnlte dif¬ 
famatorie le denunce dei giornali - Inascoltate quelle dei lavoratori 

Che co.sa ha da dire la direzione della Croce rossa sullo scandalo che ha coinvolto i suoi dipendenti? 
Sette persane in manette e decine dì comunicazioni giudiziarie, una valanga di accuse pesantissime: 
corruzione, malversazione, omissione di soccorso, concussione, si legge nei mandati di cattura spiccati 
dal magistrato. Ma gli esposti di alcuni cittadini parlano addirittura di pazienti «aiutati» a morire da 
infermieri avidi di intascare le tangenti promesse dalle agenzie di pompe funebri. Il tono con il quale 
il direttore generale della Cri, prof. Renato Pons, ha deciso di condurre la conferenza stampa 
convocata ieri mattina nei loca¬ 


li di via Toscana è aspro. Una 
difesa puntigliosa della sua or¬ 
ganizzazione, un attacco duro 
ai giornali, accusati di aver con¬ 
dotto una campagna diffama¬ 
toria e scandalistica. 

•Abbiamo convocato questa 
conferenza stampa per parlare 
chiaro — ha detto Pons ai gior¬ 
nalisti —. non ci nascondiamo 
dietro alle vostre contumelie. 
Al linciaggio a cui è stata sotto¬ 
posta la Cri in questi giorni vo¬ 
gliamo dare una risposta deci¬ 
sa». Ci si aspetta dunque di co¬ 
noscere la versione ufficiale 
della Croce rossa sullo scandalo 
che l'ha coinvolta, di essere in¬ 
formati nel merito sugli svilup¬ 
pi delle indagini amministrati¬ 
ve condotte dall’ente. Segue in¬ 
vece una lunga illustrazione dei 
problemi nei quali si dibatte 
(‘organizzazione: l’attesa di una 
legge che dia un ria.ssetto defi¬ 
nitivo alla Cri, l’accusa al go¬ 
verno di non stanziare fondi 
sufficienti per coprire degna¬ 
mente il servizio richiesto, l’av¬ 
vertimento ai giornali di stare 
attenti a non diventare porta¬ 
tori d’acqua di chi vuole lo 
smantellamento dell’ente. Ma 
cosa c’entra tutto questo con 
l’estorsione di denaro ai paren¬ 
ti dei malati? L’amministrazio¬ 
ne ha preso per tempo provve¬ 
dimenti contro quei dipendenti 
che hanno usato la Cri e le di¬ 
sgrazie della gente per il loro 
tornaconto personale? Quando ' 
i cronisti fanno queste doman¬ 
de il direttore generale della 
Croce rossa è uscito, e dal tavo¬ 
lo della presidenza i suoi colla¬ 
boratori non sanno cosa rispon¬ 
dere. Bisogna attendere (a lun¬ 
go) il ritorno del prof. Pons: 
•Abbiamo fatto per tempo le 
nostre denunce alla magistra¬ 
tura — dice — e sulla base delle 
sue decisioni prenderemo tutti 
i provvedimenti amministrati¬ 
vi che ci consente il regolamen¬ 
to». Ma diverso è il giudizio dei 
lavoratori della Croce rossa che 
più volte hanno denunciato alla 
direzione provinciale la vergo¬ 
gna di uno scandalo che dura 
da anni, senza essere ascoltati. 
Non si capisce perché, a seguito 
anche delle indagini conosciti¬ 
ve effettuate dagli ispettori 
dell’ente, non si sia arrivati a 
prendere provvedimenti ammi¬ 
nistrativi di una qualche effica¬ 
cia, capaci anche di difendere 
la reputazione di tanti lavora¬ 
tori onesti della Croce rossa che 
in questi giorni sono anche loro 
nell’occhio del ciclone. 

Roberto Gressi 


Operaio muore precipitando da 
15 metri in una cava a Riano 


Stava lavorando con la motosega elettrica ad una campata di 
tufo Improvvisamente è precipitato da un’altezza di circa 
quindici metri. Mario Caldarelti, di 56 anni, nativo di Fiaml- 
gnano in provincia di Rieti, residente a Roma, è morto sul 
colpo Ieri pomeriggio in una cava di tufo a Riano. La ditta 
estrattiva e la Bruno Di Dio, sta poco fuori Riano al chilome¬ 
tro 7,500 della via Tiberina. Cardarelli, di professione palista 
specializzato, stava lavorando alla guida della pala meccani¬ 
ca, che scorrendo su rotate taglia le pareti della montagna. 
Per cause imprecisate il mezzo si è capovolto ed ha scaraven¬ 
tato l’uomo a terra. Due sono le indagini aperte, una della 
magistratura e l’altra dell’Ispettorato del lavoro. 

Incidente suil’Aurelia: 
cinque morti e un ferito 

Incidente mortale, nella notte tra domenica e lunedì sulla via 
Aurelia al chilometro 35. Cinque persone hanno perso la vita 
nello scontro che ha visto coinvolte tre automobili, una Mer¬ 
cedes, una Fiat Uno ed una Panda. SI tratta di Vitaliano 
Faggio, di 42 anni, delia moglie Eliana Colucci, di 34 anni, del 
figlio Patrizio di 8 anni e di una coppia che viaggiava con 
loro: Mario Ermini di 51 anni e la moglie Giuseppina Giubilei 
di 50. L’unica a salvarsi è stata la piccola Francesca Faggio di 
12 anni, ricoverata presso l’Aurelia Hospital. L’autista della 
Mercedes, che con una sbandata in curva ha causato la tragi¬ 
ca carambola. Fabio Valsania di 26 anni, è ricoverato al Ge¬ 
melli con ambedue le gambe fratturate. 

Scontro tra due motociclisti: 

una vittima 

Scontro ieri sera intorno alle 23 tra due motociclisti in via 
Gregorio Settimo. Un giovane di 27 anni, Riccardo Riccardi, 
è morto. L’altro, Fabrizio Clarichetti, di 28 anni, ha riportato 
trenta giorni di prognosi. I due viaggiavano rispettivamente 
ha bordo di una Suzuki e di una Yamaha, quando per cause 
ancora imprecisate sono entrati in collisione. Non è stato 
ancora accertato se fossero muniti di casco. 

I nuovi incarichi direttivi 
alla zona nord del Pei 

L’Assemblea dei Comitati direttivi delle sezioni del Pei della 
2:ona nord (XVIII-XIX-XX Circoscrizione) ha eletto il nuovo 
Comitato di zona e la nuova Segreteria. Segretario della zona 
è stato eletto, all’unanimità. Paolo Mondani del Comitato 
federale. Nella Segreteria, tra gli altri, è stato eletto all’una- 
nimità Michele Civita del Comitato federale. 


Da oggi (tranne la domenica) la Cronaca di Roma 
scende a due pagine e riduce di conseguenza la ru¬ 
brìca Giorni d’estate. Tornerà in «versione integra¬ 
le» il 2 settembre. 


GIORNI D'ASTATE 


Ieri a Roma 


minima 21“ 




massima 3S“ 


Stasera 
sì parla 
del 

governo 

• FIUMICINO (Villa Guglielmi) 
— Prosegue nell'oca della Vil¬ 
la il Festival dell* Unità. Oggi, 
ore 18. spazio bambini, «C'è di 
nuovo il burattinaio». Ore 
20.30 dibattito su «Il governo 
di programma, il programma di 
governo del Pei», partecipa An¬ 
tonio Tatò della Drezìone del 
Pel. Ore 21.30 nel palco cen¬ 
trale concerto dì Marco Ferradi- 
ni, ballo liscio con il «Trio del 
liscio» (spazio balera); dalie ore 
22 piano bar. 



Atina ’86: 
le diverse 
tempe¬ 
rature 


JAZZ 






Il percussionista Tony Oxlay 


• ATINA JAZZ — Altrimenti 
«Atina incontri '86», «Diverse 
temperature oscene»: tante va¬ 
rianti per indicare il < 1* Festival 
internazionale jazz» che si tiene 
da oggi a giovedì nel paese in 
provincia di Prosinone. L'orga- 
nizzann e lo patrocinano molti 
enti pubblici, comunità e proio- 
co. mentre la direzione artistica 
è nelle valenti marù <6 Paolo 
Damia-^, che si avvale della 
consulariza <S Filippo Bianchi. 
L'organizzazione gmeraie è af¬ 
fidata all'avvocato Vittorio For¬ 
tuna. «La prima edizione (fi un 
festival — dice Damiani — co¬ 
stituisce un banco <£ prova non 
indifferente... Atina jazz non 
vuole essere un «contenitore» 
ontuvoro che propone dò che il 
mercato offre puntualmente ai 
mignon offerenti secondo leggi 
imposte dallo star-system, an¬ 
che se ancora non ha la pretesa 
c£ inventare tenderue o lavora¬ 
re su produzioni originali. Sta¬ 
sera. piazza Marconi, ore 21. 
l'orma: celebre Quartetto di 
Maurizio Giammarco (sax teno¬ 
re) ccn Umberto Fiorentino 
(chitarra). Francesco PugTiesi 
(bassoì, Manhu Roche (batte¬ 
ria) e alle 23 lo ^lendido trio (fi 
Taylor (piano). Furio Di 
Castri (basso) e Tony Oxley 
(perctjssione). 



A palazzo 
Rìvaldì 
sì replica 
«Graffiti» 


DANZA 



• MISCRO-DANZA — Si replica ancora, stasa^a, a Palazzo 
Rivaldi, «Graffiti», un pungente balletto presentato dalla compa¬ 
gnia Miscrò-Danza, diretta da Elena Gonzales Correa. Vi parteci¬ 
pano cinque brillantissimi ballerini (Isabella Caracciolo, Silvia Co¬ 
stantini. Angela Serino. Karin Elm(x e Giuseppe Scaramella), in¬ 
tensi ne) realizzare, attraverso una «suite» (fi danze, il crescere del 
desiderio amoroso. Conclude la serata (ore 21.30) «Icebergs». di 
Giovanna summo. che è ancora una variaziorte sull'Eros. 

# A TAGLiACOZZO — li Festival (fi mezza estate, piuttosto 
ricco di spettacoli ballestìstici (nei gx^ni scorsi si sono ammrati 
«La fìile mal gardée» e «Don Chisciotte», con Joan B(}skx: partner 
(fi Alessantfi-a Capozzi e Rosina Kovacs) presenta, stasera, nei 
Chiostro (fi San Frances(x> (ere 21 ) l'attesa spetta(X>lo derficato al 
Foickxe Internazionale. Aniveranno, p<fi, le serate moderne con i 
risultati dei gruppi idealmente aderenti ad im «(.abevatorio Danza». 


Su Bach 
fuga, 
studi 
e scherzi 


9 LISZT AD ASSISI — Liszt fu anche un notevole (ximpositcxe 
(fi «Ueder». Ne ha lasciali cèca un centinaio che (infermano la 
ricchezza dei suoi interessi (njituralì e musicali. Stasera, nell'Abba¬ 
zia (fi San Pietro, alle 21, il soprano Sarolta Péczety-Kodàfy farà 
ascoltare, appunto, alcimi «Ueder», acxompagnata da Istavàn 
Lantos che. nella seconda parte de) concerto, suimerà anche — 
sempre di Uszt — alcune pagine pianistiche; la «Fantasia e fuga 
sul nome di Bach», uno «Studio» e lo «Scherzo e marcia». 



Da «Chorua linea dì Rictiard Attanborough 




J) 

IhHj 


; l.i.ll 


TEATRO 


# QUERCIA DEL TASSO (Passeggiata del Gianicolo) Alle 
21.30 «Mites Gloriosus» da Plauto con Patrizia Pan». Gtaniìi 
Marelli. Sergio Dona e Sergio Ammèata che è anche regista. 

# PICCOLO ROMA (Via Scala, 77) — AHe 21.45, tutte le 
sere, «Spogliando i) nudo» di e con Aiché Nanà, lesti da Baudelai¬ 
re, Shakespeare. Russell. 

# OSTIA (Piazzale Cristoforo Colombo) — Ore 21 rassegna del 
film muto, (xe 22,30 rassegna dì danza; «Aèe» (fi Sandra Fuaarel- 


pnma e 
«Battuta 
dì caccia» 


• MASSENZIO — Capranì- 
ca (ore 22.30 anteprima) «Bat¬ 
tuta (fi caccia» di Alan Brìdges 
(Gb 1986). Majestic (ore 19. 
21, 23) «Another Country — 
La scelta» (fi Marek Kanievska 
cxMi Rupert Everett. Caprani- 
chetta (19, 21, 23) «Greysto- 
ke, la leggenda (fi Tarzan il si- 
gn(xe delie scìmmie» (fi Hugh 
Hudson. Metropolitan (19, 
21. 23) «007 — Bersaglio 
mobile» (fi John Glen. Ariston 
2 ( 19.21.23) «Efiminators» (fi 
Peter Manoogian. Etoile (19. 
21. 23) cCfKvus Line» (fi Ri¬ 
chard Attenborough. 


• ESTATE VEUTERNA — 

Cinema, teatro e musica ani¬ 
meranno ('«Estate velitema» fi- 
(w al 30 agosto. Tutte le rap¬ 
presentazioni saranno fatte nel¬ 
la piazza del Comune. Il pro- 
gFsmma è stato reso (rato dal 
presidente della kx:ale azienda 
autorrama per 0 sog^omo ed 0 
bjrisnv»^ Rnjno Looes. In parti- 
coiare. la manifestazione pre¬ 
vede le proiezioni dì (fieci Nm, 
alcuni dei iiualì mai proiettati a 
Veiletrì; (^attro spettacoli (fi 
musica jazz; (quattro rappre¬ 
sentazioni teatrali. Tutti gfi 
spettacoli avranno inizio alle 
21; a prezzo del biglietto è 
1.5(X) Ire. inoltre è m allesti¬ 
mento per la fme (fi agosto-ini¬ 
zio settembre una settimana (fi 
animazioni dedicata ai bambini, 
che sarà resTizzata aH'mierno 
della Villa Comunale. 
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l'Unità - ROMA-REGIONE 


Mostre 


■ SCAVI E MUSEI — È in vigore 
il nuovo orario dogli istituti della 
Sovraintendonza archeologica di 
Ostia: Scavi di Ostia e Museo 
Ostiense dalle 9 alle 18. Chiuso il 
lunedi. Museo delle Navi a Fiumi* 
ciao ore 9*13. Sepolcreto Isola 
Sacra 9-13, chiuso lunedi. A Ro¬ 
ma Museo dell'Alto Medioevo sa¬ 
bato e domenica ore 9-14, marte¬ 
dì e sabato visite per le scuole. 
Museo della via Ostiense ore 9-14 
(chiuso domenica). 

B QUADRIENNALE D'ARTE — 
La produzione e la ricerca di 
un'ampia parte degli artisti italiani 
negli ultimi 30 anni. Al Palazzo dei 
Congressi all'Eur. Ore 
10.30-19.30. Fino al 15 agosto. 


Taccuino 


Numeri utili 

Soccorso pubblico d'emergenza 
113 - Carabinieri 112 - Questura 
centrale 4686 - Vigili del fuoco 
44444 . Cri ambulanze 5100 - 
Guardia medica 475674-1-2-3-4 
• Pronto soccorso oculistico: 
ospedale oftalmico 317041 - Poli¬ 
clinico 490887 - CTO 517931 • 
Istituti Fisioterapici Ospedalieri 
632;:4.’2 - Istituto Materno Regi¬ 
na Elena 3595598 • Istituto Regi¬ 
na Elena 497931 - Istituto San 
Gallicano 584831 - Ospedale del 
Bambino Gesù 6567954 - Ospe¬ 
dale G. Eastman 490042 - Ospe¬ 
dale Fatebenefratelli 58731 - 

Ospedale C. Forlanini 5584641 - 
Ospedale Nuovo Regina Marghe¬ 
rita 5844 • Ospedale Oftalmico di 
Rome 317041 - Ospedale Policli¬ 
nico A. Gemelli 33051 - Ospedale 
S. Camillo 58701 • Ospedale S. 
Carlo di Nancy 6381541 - Ospe¬ 
dale S. Eugenio 5925903 - Ospe- 


B RAFFAELLO E LA ROMA DEI 
PAPI — L'ambiente della città 
durante il pontificato di Giulio II e 
di Leone X: manoscritti, miniatu¬ 
re, incisioni, disegni, incunaboli. 
Salone Sistino della Biblioteca 
Apostolica Vaticana (Viale Vatica¬ 
no). Ore 9-13 — domenica solo 
l'ultima del mese. Fino al 31 otto¬ 
bre. 

B ROMA 1934 — Esposizione 
di dipinti, sculture e disegni che 
documentano l'area artistica ro¬ 
mana negli anni immediatamente 
precendenti la Quadriennale d'arte 
del 1935. A Palazzo Braschi (piaz¬ 
za S. Pantaleo), oro 9-13.30, 
martedì e giovedì anche 
17-19.30, domenica 9-13, lunedi 
chiuso. Fino al 24 agosto. 


B L'ORNAMENTO PREZIOSO 
— Una raccolta di oreficeria popo¬ 
lare italiana dei primi cfef secolo, 
attrezzi e insegne delle botteghe 
orafe. Nelle sale del Museo Arti e 
Tradizioni Popolari (piazza Marco¬ 
ni, 8). Ore 9-14, festivo 9-13, lu¬ 
nedi chiuso. Fino al 30 novembre. 
B SCRIPTA MANENT — A 
Ponte Sant'Angolo, per iniziativa 
della Confesercenti. 125 anni di 
storia attraverso libri, manifesti, 
cataloghi, spartiti musicali, locan¬ 
dine e stampe. Una rivisitazione 
delle pagine più importanti della 
vita italiana dal 1861 ad oggi. La 
mostra resta aperta tutti i giorni 
fino alla mezzanotte (chiudo il 30 
settembre). 



1 


date S. Filippo Neri 330051 - 
Ospedale S. Giacomo in Augusto 
6726 - Ospedale S. Giovanni 
77051 - Ospedale S. Maria della 
Pietà 33061 - Ospedale S. Spirito 
650901 - Ospedale L- Spallanzani 
554021 - Ospedale Spolverini 
9330550 • Policlinico Umberto I 
490771 • Sangue urgente 

4956375 - 7575893 - Centro an¬ 
tiveleni 490663 (giorno), 
4957972 (notte) • Amed (assisten¬ 
za medica domiciliare urgente diur¬ 
na. notturna, festiva) 6810280 - 
Laboratorio odontotecnico 

BR & C 312651-2-3 - Farmacie di 
turno: zona centro 1921: Salario- 
Nomentano 1922: Est 1923: Eur 
1924: Aurelio-Flaminio 1925 - Soc¬ 
corso stradale Aci giorno e notte 
116; viabilità 4212 - Acea guasti 
5782241 - 5754315 - 57991 - 
Enel 3606581 - Gas pronto inter¬ 
vento 5107 - Nettezza urbana ri¬ 
mozione oggetti ingombranti 
5403333 • Vigili urbani 67691 - 


Centro informazione disoccupati 
Cgii 770171. 

Giornalai di notte 

Questo ò l'elenco dolio edicole dove 
dopo la mezzanotte ò possibilo tro¬ 
vare i quotidiani freschi di stampa: 
Minotti a viale Montoni. Maglstri- 
nì a viale Manzoni. Pieroni a via Vo- 
rteto. Gigli a via Veneto. Cempone- 
schi alla Galleria Colonna, Da Sontis 
a via del Tritone, Ciocco o corso 
Francia. 

Culle 

È nata Giulia. Ai felici genitori, i com¬ 
pagni Daniela Sallitio o Paolo Peron- 
ti, gli auguri da parto dei compagni 
della sezione San Lorenzo, della Fe¬ 
derazione romana e da «l'Unitài. 

* • • 

Ai compagni Maria Consuelo Fonzo e 
Nello Gianmarini gli auguri da parte 
dei compagni della seziono Torre An¬ 
gela. della Federazione romana e do 
«rUnitài por la nascita di Angelo. 


Il partito 


AVVISO ALLE ZONE E ALLE SE¬ 
ZIONI — Tutte le zone e le sezioni 
devono urgentemente ritirare dal 
compagno Oliva ì volantini sulla 
«Giunta» e il depliant sulle feste del¬ 
l'Unità. 

AVVISO ALLE SEZIONI — Tutte le 
sezioni che organizzano Feste dell'U¬ 
nità a settembre, devono far perveni¬ 
re urgentemente i programmi politici 
delle stesse, al ftne di garantirne le 
loro coperture politiche. 

AVVISO ALLE SEZIONI — Tutte le 


sezioni che hanno i moduli con le 
firme raccolte della petizione sul re¬ 
ferendum consultivo sul nucleare, 
devono farle pervenire urgentemente 
in federazione. 

FESTA DELL'UNITA DI COLLE 
OPPIO — Numeri estratti: 4926. 1* 
estratto; 9900, 2* estratto; 6519. 
3’ estratto. 

CASTELLI — GENZANO (Befardi), 
alle 18.30. Usi Rm 34 (Gargiulo). 
CIVITAVECCHIA — S. MARINEL¬ 
LA, alle 21.30. comitato direttivo e 


gruppo (Tidei. Carta): CIVITAVEC¬ 
CHIA proseoue la festa de l'Unità. 
TIVOLI — MORICONE, alle 20.30. 
comitato direttivo (D. Romani); 
NAZZANO, alle 18.30. assemblea 
(Zaccardini); CASALI DI MENTANA, 
alle 20.30, attivo sanità (De Vincen¬ 
zi). 

NUMERI ESTRATTI ALLA FESTA 
DE L'UNITA DI ARDE A — 1) 
2404: 2) 3326: 3) 0773: 4) 4840; 
5) 1532: 6) 0258; 7) 1235; 8) 
0954; 9) 0207; 10) 3217. 


Tariffe i’I'nila 

anno 

6 mesi 

7 numeri 194.000 

98.000 

6 numer'(*) 155.000 

78.000 

5 numerif*) 130.000 

66.000 

* -.on/a donirnira 


Tariffe Rinascita 


anno 

7-2.000 

6 mesi 

36.000 



Abbonamento cuniulalixn 

con L /7 numeri 2.S3.000 

con L /6 numcri(*) 216.000 

con L /5 inTnicri(*) 192.000 

• vrn/a duiiif'tiM ^ 

# ? prrini dn « fHifiirvi Mirii*»ili 

# la qiKita ilrlla r«Mi|M'rali\d mk i 

• I libri 

\rr>Jr^ < I dl'JO# inlc'-ldltt d 
IT nita. Viale I iilvio loti t."» » 
l* 0 |bJ Miljiifi SpK'c ific'jrr là rau* 

vdir Mil rrifn 
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Acquistare in blocco costa meno. Su questa rego¬ 
la generale si base Fattività del Centro Sviluppo 
Cooperativo (Cesvico), smimea del movimento 
cooperativo laziale, che opera nel campo doB'edr- 
Ezia. 

Il Cesvico nasce dalla convinzione che dne^anta 
potenzisE acquirenti <S case riuniti hanno, nei ri¬ 
guardi deT-e imprese costruttrici, un potere con¬ 
trattuale molto maggiora di quello degfi stessi 
cinquanta che trettirx) ciascuno per proprio con¬ 
to. 

Che questa fdesofia sia vincente lo confermano • 
successi ottenuti in soB tre armi di attività. I soci 
dal Cesvico hanno infatti potuto acqtMtare ap¬ 
partamenti a prezzi notevolmente inferiori a queK 
mercato e. in alcuni casi, più bassi persino di 
queffi deQ'edirizìa convenzionata. 

Le nostra formula si basa sufTorganizzazione di 
9 tippi di acquisto; contraniamo e acquistiamo. 
*1 nome e por cuniu w» woci. interi “Sfìc* « 
costruzione, fissando in anticipo a prezzo «Chia¬ 
vi in manoa e la data di consegna. In più. il 
Cesvico offra una garanzia fondamentale; incari¬ 


cando • propri tecnici deBa Direzione dai Lavori 
nà cantieri controBa che materiai impefpati e 
tecniche di costruzione siano effettivame n te 
quem concordati. 

Con la nostra attività siamo riusciti s t & ng s g aa 
che. se si costruisca tenendo conto dellntaresse 
delTutente. è po ss Me coniuge buone quaBU 
— anche sotto forma di migEoramentifunzio- 
nafi personaEzzati — a prezzi contenuti. 

La forza del Cesvico sta nei suoi soci: più cr esc e 
a loro numero, più cresce la sua forza contrattua¬ 
le nei riguardi di impresa a banche, più cresce la 
convenienza di (Sventare soci del Cesvico. 

Nei conhonti deOe Imprese costruttrici, i Cesvico 
si rapporta o con Facquisto deB'intera iniziativa 
e(SEzia. ài nome a per conto dei propri soci, prov- 
vedente ai pagamenti ài base ad un pro^amma 
concordato, lega» agB stati di avanzamento dai 
lavori (S costruzione; oppwe con un mandato 
parziale e non esclusivo che prevede rassegne- 
rione ai propri soci di una pvta ciegi appaià- 
menti ài costruzione, concordando pr e ve n t i va- 
manta i costo cchìAvi ài manoi degS sBoggL 


CES\/I.CO. CENTRO SVILUPPO COOPERATIVO 
PIAZZA DANTE a 12 - TEL. 734120-7315660 


w 

ra- 

ATIVO 

1660 




le^ 


LEGA NAZIONALE 
OEUE COOPERATIVE 
E MUTUE 


ACADEMY HALL L. 7.000 

Via Stam'ra .17 Tel. 426778 


ADMIRAL L. 7.000 

Piatta Verbano, 15 Tel. 851195 


ADRIANO L. 7.000 

Piatta Cavour, 22 Tel. 352153 


AIRONE L. 3.500 

Via Lidia. 44 Tel. 7827193 


ALCIONE L. 5.000 

Via L. di Lesina. 39 Tel. 8380930 


AMBASCIATORI SEXY L 4.000 
Via Montebello, 101 Tel. 4741570 


AMBASSADE L. 7.000 

Accademia Agiati. 57 Tel. 5408901 


AMERICA L. 6.000 

Via N. del Grande. 6 Tel. S8t6t68 


ARISTON L. 7.000 

Via Cicerone. 19 Tel. 353230 


ARISTON II L. 5.000 

Galloria Colonna Tel. 6793267 


ATLANTIC L. 7.000 

V. Tuscolana. 745 Tel. 76106S6 


AUGUSTUS L. 5.000 

C.soV. Emanuele 203 Tel. 6875455 


AZZURRO SCIPIONI L. 4.000 
V. degli Scipioni 04 Tel. 3581094 


BALDUINA 
P.ta Balduina, 52 


BARBERINI 
Piatta Barberini 


BLUE MOON 
Via dei 4 Cantoni 53 


BRISTOL 

Via Tuscolana, 950 


CAPITOL 

Via G. Sacconi 


CAPRANICA 
Piatta Capranica. 101 


L. 6.000 
Tel. 347592 


L. 7.000 
Tel. 4751707 


L. 5.000 
Tel. 4743936 


L. 5.000 
Tel. 7615424 


L. 6.000 
Tel. 393280 


L. 5.000 
Tel. 6792465 


9 settimane e metto di A. Lyne con Mi- 
ckey Rourke - OR (16-22.30) 

Fuori orario di Martin Scorsese con Rosan- 
na Arquette - BR _ (17-22.30) 

Fuori orario di Martin Scorsese, con Ro¬ 
sanna Arquette • 6R (17-22.30) 


Chiusura estiva 


Steaming di J. Losey, con V. Redgrave e 0. 
Dors - OR (17.30-22.30) 


Film per adulti (10-11.30/16-22.30) 


Chiusura estiva 


Chiusura estiva 


Hannah e le sue sorelle d e con Woody 
Alien - BR (17.30-22.30) 


Massentio; Elimination con Andrew Piina, 
Denise Dosby. Regia di Peter Manoogian - 
FA _(19-23) 


Chiusura estiva 


Papà à in viaggio d'affari di Emà Kusturìca 
- BR (17.15-22.30) 


Ore 18 Alice in città Wenders: ae 20.30 
Testamento dr. Mabusa Lang; 20.30 
Faust Murnau. 


ChKtstra estiva 


Sinfonia di primavera di Peter Schamant, 
con Nastassia Kinsky OR (17-22.30) 


Film per adulti (16-22.30) 


Film per adulti 


Chiusura estiva 


(16-22) 


1 


CAPRANICHETTA L 5.000 

P.ta Montecitorio, 125 Tel. 6796957 


CASSIO 
Via Cassia, 692 


l. 3.500 
Tel. 3651607 


COLA DI RIENZO L 6.000 

Piatta Cola di Riento. 90 Tel. 350584 


DIAMANTE 

Via Prenestina, 232-b 


L. 5.000 
Tel. 295606 



EDEN L. 6.000 

P.tta Cola di Riento, 74 Tel. 380188 


EMBASSY L. 7.000 

Via Stoppani. 7 Tel. 870245 


EMPIRE L 7.000 

V.le Regina Margherita. 29 T. 857719 


ESPERIA 
Piatta Sennino, 17 


ESPERO 

Via Nomentana. 11 


L 4.000 
Tel. 582884 


. L. 3.500 
Tel. 893906 


Massentio: Anteprima Battute di caccia 
con James Mason. Edward Fox. Regia dì 
Alan Bridges - OR (spett. unico ore 22.30) 


Massentio: Greystoke, la leggenda di 
Tartan il signore delle scànmie con Chri¬ 
stopher Lambert, lan Hotm. Regia di Hugh 
Hudson - A (19-22.30) 


La bestia di Valerton Borrawctyk. con Sirpa 
Lane - OR (17-22.15) 


La mia Africa di S. Poliack, con R. Redford 
e M. Streep - OR (16-22) 


Chiusura estiva 


3 uomini e una culla di Coline Serreau. con 
Roland Gàard e Anrké Oussolier - BR 
(17.50-22.30) 


Chiusira estiva 


3 uomini e una culla di Coline Serreau. con 
Roland Gvard e André DussoHier • BR 
(17.30-22.30) 


9 settimane e metto di A. Lyne. con Mi- 
chey Rotrte - OR 

(17-22.30) 


Sono tiro con G. Hackman • A (17-22) 


ETOILE 

Piatta in Lucina, 41 

L 5.000 
Tel. 68Ì6125 

Massentio: Chorus Line con Màhael Dou¬ 
glas. Michael Btevins. Regia d Richard At- 
tenborough (19-23) 

EURCINE 

Via Usti. 32 

L 7.000 
Tel. 5910986 

Chiusura estiva 

EUROPA 

Corso d'Italia. 107/a 

L 7.000 
Tel. 864868 

Chiusura estiva 

FIAMMA Vìa Bissolati. 51 

Tel. 4751100 

. SALA A: Dressage d P. Reinhard, con Ve- 
ronique Catanzaro - E (VM 18) 
(17-22.30) 

SALA B: La mia Africa d S. PoOack. con R. 
Redford e M. Sneep • DR (18.30-22) 

MADISON 

Via Chiabrera 

L 5.000 
Tel. 5126926 

Brani d Terry GiQiam • SA (17-22.20) 

MAESTOSO 

Via Appia. 416 

L 7.000 
Tel. 786086 

Chiusura estiva 

MAJESTIC 

Via SS. Apostoli. 20 

L 5.000 
Tei. 6794908 

Massentio; Anteprima Another Country • 
La scelta con Rupert Evereti. Coln Frth. 
Regia d Morek Kanìevska - SA (19-23) 

METRO DRIVE-IN 

Via C. Colombo, km 21 

L 4.000 
Tel. 6090243 

Le Benne d S. Sampieri, con F. Guerini 
(21.15-23.05) 

METROPOUTAN 

Via del Corso. 7 

L 5.000 
Tel. 360093 

Massentio: 007 Bersagiio mobile con Ro¬ 
ger Moote. Regia d John CIen - A 
(19-22.30) 

MODERNETTA 

Piatta Repubblica. 44 

L 4.000 
Tel. 460285 

Fdm per addti (lO-l 1.30/16-22.30) 

MODERNO 

Piatta Repubblica 

L 4.000 
Tel. 460285 

Film per ad/(i (16-22.30) 

PARIS 

Via Magna (Veda. 112 

L 7.000 
Tel. 7596568 

Brivido caldo d Lawrence Kasdon, con Wil¬ 
liam Hirt - DR (17.30-22.30) 

FRESIDENT (ex O'iana) L 6.000 
Via Appia Nuova. 427 Tel. 7810146 

Chiustfa estiva 

PUSSICAT 

Via Caroli. 98 

L 4.000 
Tel. 7313300 

Blut Erotic Video Sislem - (VM 18) 

(11-23) 


ABRAXA TEATRO 
Riposo 

AGORÀ 80 (Tel. 6530211) 

Riposo 

ALLA RINGHIERA (Via dei Riarì. 
81) Riposo 

ANFITEATRO QUERCIA DEL 
TASSO (Passeggiata del (ìianìco- 
k» - Tel. 5750827) 

Atte 21,30. Milos Gtoriosus da 
Plauto. Re^a dì Sergio Ammraia, 
con Patritìa Parisi. Gianna MorelE, 
Sergio Daria. 

ANFITRIONE (Via S. Saba. 24 • 
Tel. 5750827) 

Riposo 

ANTEPRIMA (Via Capo D'Africa 
5/A - Tel. 736255) 

Riposo 

ARGO TEATRO (Via Natala del 
Grande. 21) - Tel. 8598111 
Riposo 

AUT AMO AUT (Vta degE Zàigari. 
52) 

R^xjso 

belli (Piazza S. ApoBonia, 11/a - 
Tel. 5894875) 

Dalle 20 alle 23. Incesso conti¬ 
nuato. I cantorini di Roma nal- 
Faut a n tico folMoea daWa Roma 
sparita. Regia di Maria Lodi 

CENTRALE (Via Gelsa. 6 - Tel. 
6797270) 

Riposo 

DELLE ARTI (Via Sa^ 59 - Tel. 
4758598) 

Riposo 

D£ servi (Via dei Mortaro 22 • Tel. 
6795130) 

Riposo 

FAHRENHEIT (Via Garibaldi. 56) • 
lei. 5006051 
Riposo 

CHIOME (Via delle Fornaci. 37 • TeL 
6372294) 

Riposo 

GMRDIMO DEGÙ ARANa 
Alle 21. Variat* par ch é aal 
motto di e con F. Fiorentàìi e la 
sua compagnia. Regia di E. Coltorti 

GIUUO CESARE (Viale (Giulio Ce¬ 
sare, 229 - Tel. 353360) 
Cbiuswa estiva 

IL CENACOLO (Via Cavour. 108 - 
Tel. 4759710) 

Riposo 

LA CHANSOM (Largo Brancaccà». 
82/A - Tel. 737277) 

Riposo 


LA COIWUNITA (Via G. Zanazzo. 1 
-Tel. 5817413) 

Riposo 

LA SCALETTA (Via del Conegio 
Romano 1 - Tel. 6783148) 

Alle ore 21. Rassegna efi darua e 
de) fdm muto. 

META-TEATRO (Via Mamefi, 5 • 
Tel. 5895807) 

Riposo 

POLITECNICO (Via G.B. Tiepolo 
13/a-Tel. 36198911 
Riposo 

QUIRINO-ETI (Via Marco Màighet- 
ti. 1 - Tel. 6794585) 

Riposo 

SALA UMBERTO-ETI (Via deda 
Mercede. 50 - TeL 6794753) 
Riposo 

SPAZIO UNO 8S (Via dei Panieri. 3 
- Tel 5896974) 

Riposo 

SPAZIO ZERO (Via Galvani. 65 - 
Tel 573089) 

Riposo 

•'FEATRO ARGENTINA (Largo Ar¬ 
gentina - Te). 6544601) 

Riposo 

TEATRO DELL’OROLOGIO (Via 
da Filippini. 17-A - Te). 6548735) 
SALA GRANDE: Riposo 

SALA CAFFÈ TEATRO 
Riposo 

SALA ORFEO 

RaxKo 

TEATRO OELL*UCCELUERA 

(Viale deirUcceS«ra) - Tei. 

855118 

Riposo 

TEATRO DI ROMA - TRE NOTTI 
PER ROMA - Te). 6544601/2 
Riposo 

'TEATRO DUSE (Via &ema. 8 • Tel 
75705211 
Riposo 

TEATRO EUSEO (Via Nazionale. 
193 - Te*. cR?ti4l 
Rposo 

TEATRO FiAUUIO (Via S. Stefano 
de) C:acco. 15 > TeL 6798569) 
Riposo 

TEATRO M TRASTEVERE (Vico- 
lo Moroni. 3 - Tel. 5895782) 
SALA A; Riposo 
SALA 8; Riposo 
SALA C; R«x>so 

TEA'IRO OUMPfCO (Piazza G. da 
Fabnano. 17 - TeL 3962635) 
Rà>o$o 

TEATRO ROMANO DI OSTIA 
ANTICA (TeL 5691460) 

Riposa Domani ale 21. L’mrartt 
di Plauto. Regia di Nucci ladogona 
con Mario Cirotanuto. 
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QUIRINALE 

Via Nazionale, 20 

l. 7.000 
Tel. 462653 

Il calore sotto la pelle - E IVM18) 
117.30-22.30) 

QUIRINETTA 

Via M. Minghettì. 4 

L. 6.000 
Tel. 6790012 

Chiusura estiva 

REALE 

Piatta Sonnino, 15 

L. 7.000 
Tel. 5810234 

Biade Runner con H. Ford • A (17-22.30) 

REX 

Corso Trieste, 113 

L. 6.000 
Tel. 854165 

Chiusura estiva 

RIALTO 

Via IV Novembre 

L. 5.000 
Tel. 6790763 

Diavolo in corpo di Marco Bellocchio, con 
M. Detmers - DR (16.30-22.30) 

RITZ 

Viale Somalia, 109 

L. 6.000 
Tel. 837481 

Chiusura estiva 

RIVOLI 

Via Lombardia. 23 

L. 7.000 
Tel. 460883 

Speriamo che sia femmina di Mark) Moni- 
celli, con Liv Ullman • SA (18-22.30) 

ROUGE ET NOIR 

Via Salarian 31 

L. 7.000 
Tel. 864305 

9 settimane e metto dì Adrian Lyne con 
Mickey Rourke • DR (17-22.30) 

P.OYAL 

Via E. Filiberto. 175 

L. 7.000 
Tel. 7574549 

Shining dì Stanley Kubrick, con Jack Ni- 
cholson ■ FA (17.30-22.30) 


ULISSE 

Via Tiburtìna. 354 


VOLTURNO 
Via Volturno, 37) 


L 3.000 
Tel. 433744 


L. 3.000 (VM10) 


LA SOCIETÀ APERTA • CENTRO 
CULTURALE 
ViaTiburtina Amica 15/19 
Tel. 492405 


GRAUCO 

Via Perugia. 34 Tel. 7551785 


IL LABIRINTO 

Via Pompeo Magno, 27 

Tel. 312283 


Video Club dalle 15 alle 20. Riposo 


Chiusura estiva 


SALA A; Honkytonk man, d e con C. Ea- 
stwood - DR (18-22.30) 

SALA B: Letiera A Breznev dì Chris Ber¬ 
nard - (19-22.30) 


Via Terni. 94 


OEUE PROVINCE 
Viale delle Province, 

NOMENTANO 


Tel. 7578695 


Va F. Red. 4 


TEATRO SISTINA (Via Sistina. 
129-Tel. 4756841) 

Riposo 

TEATRO STUDIO (Via Garibald. 
30-Tel. 5891637) 

Riposo 

TEATRO TEATRON (Via Antonio 
d San Giuliano - Tel. 6788259) 
Riposo 

TEATRO TORDINONA (Via degli 
Acquasparta, 16 - Tel. 6545890) 
Riposo 

TEATRO TRIANON (Via Mutio 
Scevola. 101 - Tei. 7880985) 
Riposo 

TEATRO VALLE-ET1 (Via de) Tea¬ 
tro Vane 23/A - Tel. 6543794) 
Chiusura estiva 


Per ragazzi 


ANTEPRIMA (Via Capo D'Africa 
5/a) 

Riposo 

CATACOMBE 2000 (Via isKte - 
Tei. 7553495) 

Riposo 

CRISOGOnw vvià 3. Gòinuài'iO. S - 
Tel. 5280945) 

Riposo 

GRAUCO (Via Perug-a. 34 - Te). 
7551785-7822311) 

Riposo 

IL TORCHIO (Via Morosmi. 16 • 
Roma) 

Riposo 

LA CILIEGIA - AssooatiorM per 
bambini e ragatti (Via G. Battista 
Soria. 13 • tei. 6275705) 

Riposo 

LA COMUNITÀ (Via G. Zanazto. 1 
-Tel. 5817413) 

Rcoso 


Musica 


TEATRO DELL'OPERA (Via Faen¬ 
ze. 72 - Tel. 463641) 

Giovedi 31 luglio, ore 21. alla Ter¬ 
me dì Caracafla. (la^. 13). prima 
rappresentazione del baHetto 
Copp«8a di L4o OélAies. Drettore 
AR>erto Ventura. Coreografo Eivi- 
que Manàiez. Interpreti principali: 
Diana Ferrara. Luigi Martalietta e 
Piero ManeOetta. 

ACCADEMIA BAROCCA 
Brioso 


Jazz - Rock 


S. MARIA AUSILIATRICE 
Riposo 


martedì 

29 LUGLIO 1986 


DEFINIZIONI 

A: Avventuroso / BR: Brillante 
C: Comico / DA: Disegni animati 
DR: Drammatico / E: Erotico 
FA: Fantascienza / G: Giallo 
H: Horror / M: Musicala 
SA: Satirico / SE; Sentimentale 


Via Tortona, 3 


P.tta S. Maria Ausiliatrìce 



NUOVO MANCINI Chiusura estiva 

_ Tel. 9001888 


RAMARINI Oltre l'urlo del demonio - H 116-221 



AMBRA JOVINELLI 
Piatta G. Pepe 

L.3.000 
Tel. 7313306 

Club 66-E (VM 18) 


ANIENE 

Piatta Semp'ione. 18 

L 3.000 

Tel. 890817 

Film per adulti 


AQUILA 

Via L'Aquila, 74 

L 2.000 
Tel. 7594951 

Film per adulti 


AVORIO EROTIC MOVIE L. 2.000 

Vìa Macerata. 10 Tel. 7553527 

Caldo desiderio erotico 

• E (VM 18) 

BROADWAY 

Via dei Narcisi. 24 

L 3.000 
Tel. 2815740 

Film per adulti 


DEI PICCOLI 

Villa Borghese 

L. 2.500 
Tel. 863485 

Chiusura estiva 


ELDORADO 

Viale dell'Esercito. 38 

L. 3.000 
Tel. 5010652 

Film per adulti 


■ MOULIN ROUGE 

Via M. Corbìno. 23 

L. 3.000 
Tel. 5562350 

Film per adulti 

(16-22.30) 

NUOVO 

Largo Ascianghi, 1 

L. 5.000 
Tel. 588116 

Ghosbusters di 1. 

Reitman - FA 
(16.45-22.30) 

ODEON 

Piatta Repubblica 

L 2.000 
Tel. 464760 

Film per adulti 


PALLADIUM 

P.tta B. Romano 

L 3.000 
Tel. 5110203 

Film per adulti 


PASQUINO 

Vicolo del Piede. 19 

L. 3.000 
Tel, 5803622 

Chiusura estiva 


SPLENDID 

Via Pier delle Vigne 4 

L 4.000 
Tel. 620205 

Film per adulti 

(16-22.30) 



KRYSTALL (ex Cucciolo) L. 6.000 
Via dei Pallottini Tel. 5603186 


SISTO L 6.000 

Via dei Romagnoli Tel. 5610750 


SUPERGA L. 6.000 

V.le della Marina. 44 Tel. 5604076 


Non pervenuto 


La mia Africa di Sydney Poliack, con Ro¬ 
bert Redford e Merye Streeps • OR 
(17-22.30) 


Xuppies di Carlo Vantina, con Massimo 
Bold e Jerry Calè - BR 117-22.30) 


I MACCARESE 


ESEDRA 


Il giorno degli Zombi d George A. Romero 
- H (20.30-22.30) 


I SCAURI 



ARENA VITTORIA 
Via G. Marconi. 10 


Antartica di Korexoshi Kurohara, con Ken 
Takakura - FA (21-23) 


l 


MINTURNO 


Flim p€f aduiti 


La storia di Pamela e rivista spogliarello - E 
(VM 18) 


ARENA ELISEO 
Via Appia 

Tel. 0771/683688 

Scuola di polizia N. 2 di Jerry Paris, con 

Steve Guttenberg - BR 

ELISEO 

Via Appia 

Tel. 0771/683688 

Scuola di polizìa dì Jerry Paris, con Steve 
Guttenberg • BR 




ARENA MiRAMARP Vivere e morire a Los Angeles dì William 

Via Viuuvib. 31 Tel. 0771/21505 Friedkin - DR (20.30-22.30) 


MIRAMARE 

Via ViUuvio. 31 Tel. 0771/21505 


Dietro la maschera d P. Bogdanovich - DR 
(18-22.30) 


ARCHIMEDE D'ESSAI 
Via /Vchimede. 71 

L 7.000 
Tel. 875567 

Choose Me (Prendimi) di Alon Rudaph. 
con Keith Carradme - DR (17-22.30) 

ASTRA 

Viale Jonio. 225 

L 4.000 
Tel. 8176256 

Chiusura estiva 

FARNESE 

Campo de' Fiori 

L 4.000 
Tel. 6564395 

Chiusura estiva 

MIGNON 

Via Viterbo, 11 

L 3.000 
Tel. 869493 

Bianche, un amore proibito (fi W. Boro- 
wctyk. con M. Si.T-on e G. Wiscn - SE 


I GAETA 


ARENA ROMA 

Lungomare Caboto 


Quel giardino di aranci fatti in casa d H; 
Ross, con W. Mathau • BR 
120.45-22.30) 


ARISTON Tel. 0771/460214 ' **• 

Piatta della Libertà Paolo Viflaggio - BR (17.30-22.30) 




ARENA ITALIA 

Via Roma 


Subway con Christopher Lamben e Isabella 
Adyani-A (21-23) 


AUGUSTO Tel. 0771/54644 

Vìa Torre dì Nibio, 10 

Riposo 


CIVITAVECCHIA 1 

ROYAL 

Piatta Regina Margherita, 7 

TeL 0766/22391 

Chiusura estiva 


GAUERIA 

Galleria Garibald Tel. 0766/25772 

Scuola guida (fi 

Neal lyael - BR 
(17-22.30) 





ARENA LUCCIOLA 
Via AureJia, 311 


ARENA PIRGUS Via Gvibald 


A me mi piace d e con Enrico Montesano 
• BR 


L'onore dei Prtzzi d Jack Nìcholson - BR 


Il S. SEVÉ^ 


ACCADEMIA FILARMONICA 
ROMANA (Via Flaminia. 118 - 
tei. 3601752) 

É aperto il rinnovo degli abbona¬ 
menti al Teatro Olimpico per la sta¬ 
gione '86/'87. 

AGORÀ 80 (Via della Penitenza, 33 
- Tel. 6530211) 

Riposo 

AMNESTY INTERNATIONAL 
GRUPPO ITALIA 80 

Riposo 

ASSOCIAZIONE AMICI DI CA¬ 
STEL S. ANGELO (Tel. 
3285088 - 7310477) 

Ripioso 

ASSOCIAZIONE CINECITTÀ 

Riposo 

ASSOCIAZIONE MUSICALE G. 
CARISSIMI - Tel 67B6834 
Riposo 

ASSOCIAZIONE CORALE CAN- 
HCORUM JUBILO ■ (Via Santa 
Prisca. 8) - Tel. 5263950 
Riposo 

ASSOCIAZIONE CORALE NOVA 
ARMONIA 

R.poso 

ASSOCIAZIONE MUSICALE 
ITALIANA PAUL HINDEMITH 

(Viale dei Sa'esia.n. 82) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE MUSICALE 
ROLANDO NICOLOSI 

Riposo 

ASSOCIAZIONE MUSICALE 
CORO F.M. SARACENI (Via 
Bassarione. 30) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE MUSICALE 
ROMANA (Tel. 6568441) 

Alle ore 21 c/o Chiostro S. Maria 
rlella Pace (Via Arco della Pace. 5); 
Flameiìco - Rairton De Codìx 
ROME FESTIVAL (P.zta Collegio 
Romano. 4 - Tel 6378663) 

Ane 21.15: (^orKerto diretto da 
Ffiti Morriffi- musiche Beethoven, 
Mozart. Chausson. 


ARENA CORAUO Via dei Normanni l« Pien» «* Stephen 

King - H 


FOLKSTUDIO (Via G. Sacchi. 3 • 
Tel. 5892374) 

Chiusura estiva 

FONCLEA (Via Oescenzio 82/a - 
Tel. 6530302) 

Riposo _ 

GRIGIO NOTTE (Via dei Fienaroh. 
30/B - Tel. 5813249) 

Non pervenuto 

LA PRUGNA (Piazza dei Ponziani. 3 
- Tel- 5890555-5890947) 

Alle 22. Piano-bar con Lillo Lauta e 
Vittorio Lombardi. Discoteca con il 
D.J. Marco. 




ALFELUNI (Via Francesco Carletti. 
5 - Tel. 5783595) 

Riposo 

D PUFF (Via (^ggi Zanazzo. 4 - Tel. 
5810721) 

Alle 22. «Video piano-bar» 
ELEFANTINO (Via Aurora. 27 - Via 
Veneto) 

Riposo 


ORTOPEDIA MODERNA MARIO PALMA 
P.za S. MARIA MAGGIORE. 12 - Tel. 484.783 - ROMA 


ALEXANOERPIATZ CLUB (Via 
Ostia. 9 • Tei. 3599398) 

Chiusura estiva 

AL PAVILLON DI VILLA UMANI 
(Via Trionfala. 151 - TaL 
3496106) 

Alla 21.30. Show-bar. Al pla¬ 
no bar l u gan l o Cotta 


PERFETTAMENTE I.MMOSIUZZATE - CON ESITO GARANTITO 

SENZA OPERAZIONE 

Vedere ortopedia nelle pagine gialle 

L'ortopedico riceve tutti i giorni dal*e 10-13 e dalle 17-19 

Centro Distribuzione 
Spettacoli 

Stagione Estiva 1986 

il Centro Servizi della Unione dei Circoli Territo¬ 
riali federata alla F.G.C.I. propone per le Feste 
dè rUiiiià, a ccr.dizicn: ps.'ticolari ed e-SDlusiva. 
gruppi musicali del nuovo rock italiano: 

' DEN8V0 - AViON TRAVEL 
THE GANG - GO FLAMINGQ 

Per informazioni a prenotazioni rivolgersi a 
aCOOPacabanaa Tel. 06/8450390-859627 • ROMA 
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Ieri a Milano seduta-fiume tra battaglie procedurali e interrogatori dei più noti imputati 

aUa sbarra, Allodi s’infuriò... 



Processo al calciOy atto primo 
Colpi di scena e tensione 

L’udienza iniziata alle 9,15 si è conclusa dopo le 22 • Intransigente la Corte di fronte alle richieste della 
difesa - Presentì tutti gli imputati «eccellenti» che hanno strenuamente negato qualsiasi responsabilità 


MILANO — Il maxi processo 
sportivo al calcio scommesse 
bis si è aperto aU’insegna di 
una ombra sinistra: quella di 
Armando Carbone, 11 grande 
o piccolo, a seconda del gu¬ 
sti, faccendiere napoletano, 
Tuomo Insomma che grazie 
alle numerose amicizie an¬ 
che a livello federale, sareb¬ 
be stato il regista del •totone¬ 
ro». Il nome di Carbone è ri- 
suonato per tutta la prima 
giornata: sia nella mattina, 
quando le difese hanno pre¬ 
sentato una valanga di ecce¬ 
zione volte a bloccare la par¬ 
tenza del processo, sla nel 
pomeriggio e nella tarda se¬ 
ra quando 1 primi accusati 
hanno iniziato a rispondere 
alle domande dei giudici. 
Sintetizzando, ieri all’hotel 
Quark, sede del processo, so¬ 
no successe queste cose: la 
Commissione disciplinare, 
presieduta dall’avvocato 
D’Alessio, respingendo tutte 
le eccezioni, ha lailo chiara¬ 
mente intendere che, questa 
volta, vuole dare un taglio 
netto a tutto l’ambiguo sot¬ 
tobosco che prolifera intorno 
al calcio. Qualche sua deci¬ 
sione potrà anche essere ri¬ 
tenuta poco «ortodossa», di 
sicuro va però nella direzio¬ 
ne di procedere il più veloce¬ 
mente possibile a una chiara 
individuazione dei responsa¬ 
bili. 

Riguardo agli interrogati, 
dopo una lunga pausa pome¬ 
ridiana, sono stati chiamati 
l’ex presidente e il direttore 
sportivo dell’Udinese, Lam¬ 
berto Mazza e Tito Corsi; 
Gianfillppo Reali, ex gioca¬ 
tore dell’Atalanta, dell’Avel- 
uuvf c della Fiorentina e Infi¬ 
ne. in tarda serata. Il consi¬ 
gliere del presidente del Na¬ 
poli, Italo Allodi. 

Lamberto Mazza ha rispo¬ 
sto con serenità senza cadere 
In contraddizioni. Tito Corsi, 
Invece, ha subito dimostrato 
la fragilità della sua difesa (è 
uno dei più compromessi) e 
per di piu è stato clamorosa¬ 
mente contraddetto da Rea¬ 
li. Allodi, molto nervoso e po¬ 
lemico, ha inutilmente irri¬ 
tato il presidente D’Alessio, 
sbattendo addirittura i pu¬ 
gni sul tavolo. Una deposi¬ 
zione insomma, almeno dai 
punto di vista emotivo, che 
non depone certo a suo favo¬ 
re. Allodi ha negato ogni ad¬ 
debito, gesti teatrali e frasi 
ad effetto. «Mi dica presiden¬ 
te perché sono qui? Dopo 
tredt'anni che faccio questo 
mestiere, posso passare per 
delinquente, ma cretino pro¬ 
prio no! Salsiccia? L’avrò vi¬ 
sto tre volte In tre anni: gli 
ho chiesto solo di prenotar¬ 
mi l'albergo.» E ancora su 
Napoli-Udinese: «Non avevo 
bisogno di contattare Salsic¬ 
cia per sentire Corsi.» Infine 
la botta conclusiva: «Basta, 




£ nell’aula 
il fantasma 
del «Gran 
Corruttore» 


non vivo più da tre mesi e 
questo dopo trent'annl di la¬ 
voro.» 

Ecco la cronaca della gior¬ 
nata. Il gran processo, stra¬ 
namente, inizia con solo un 

S uarto d’ora di ritardo. Alle 
,15, infatti, il presidente del¬ 
la Commissione disciplina¬ 
re, avvocato Francesco D’A¬ 
lessio, esordisce con l’appello 
degli accusati. D’Alessio è 
affiancato dal giudici Rodol¬ 
fo Lena e Livio Brlgnatto. 
Poi gli altri componenti del¬ 
la Disciplinare: Sergio Arpi¬ 
co, segretario, Alfredo Men- 
sltieri e Armando Ferrari 
che possono sostituire, in ca¬ 
so di impedimento, 1 due giu¬ 
dici designati. Per l’accusa, il 
capo Ufficio-inchieste, Cor¬ 
rado De Biase, appoggiato 
dai suoi collaboratori Laudi, 
Porceddu, Manin, Carabba, 
e Labate, in pratica 11 gotha 
degli 007 che per due mesi 
hanno indagato sullo scan¬ 
dalo. Tra gli imputati «eccel¬ 
lenti» c’è solo una defezione: 
li presidente dell’Ascoli. Co¬ 
stantino Rozzi, imputato pe¬ 
rò «solo» di omessa denuncia. 

Faccia scura scura quella 
del presidente dell’Uainese 
Mazza e dell’allenatore della 
Fiorentina, Aldo Agroppl. 
Sta nascosto, e sgattaiola ve¬ 
locissimo, il ds dell’Udinese, 
Tito Corsi. Apparentemente 
sorridente, invece. Italo Al¬ 


lodi. Elegante e affabile s’af¬ 
fretta a precisare che non 
può Intrattenersi con la 
stampa («Lo farò solo dopo il 
processo»). Legittimo. Pecca¬ 
to che poi s’apparti per una 
ventina di minuti con un col¬ 
lega, naturalmente parteno- 

K o, di un giornale sportivo, 
ipo l’appello, si parte con 
le schermaglie degli avvoca¬ 
ti. Riassumendo, quasi tutte 
le eccezioni (esclusa quella di 
Coppi difensore dell’Udine¬ 
se) contestano il procedi¬ 
mento sportivo ritenendo 
nulla sia l’istruttoria che la 
citazione a giudizio. L’accu¬ 
sa è quella di aver «usato» gli 
atti (interrogatori, intercet¬ 
tazioni telefoniche) dell’in¬ 
chiesta penale, dopo averli 
acquisiti in modo irregolare. 
In particolare gli interroga¬ 
tori di Armando Carbone, 
che oltretutto costituiscono 
un fascicolo a parte dell’in¬ 
chiesta, se fossero pubblica¬ 
mente dibattuti In aula, di¬ 
cono gli avvocati, compro¬ 
metterebbero il segreto 
istruttorio. 

Comunque, i siluri dei di¬ 
fensori, per mandare a mon¬ 
te li processo, saltano subito 
perené De Biase, dopo aver 
sottolineato che gli interro¬ 
gatori li ha consegnati al- 
rUfficlo inchieste Io stesso 
Carbone, si dichiara disposto 
a rinunciare, durante 11 di¬ 


battimento. a quelle dichia¬ 
razioni. E difatti la Commis¬ 
sione. dopo due ore di sedu¬ 
ta, respinge tutte le eccezioni 


ta, respinge tutte le eccezioni 
dei difensori (compresa la 
sospensione del processo) ed 
«estromette» dal dibattito il 
fascicolo che riguarda Car¬ 
bone. Inoltre, vengono rias¬ 
sunti in un unico procedi¬ 
mento tutti gli otto fascicoli 
dell’inchiesta sportiva. Chi 
ha vinto? L’impressione è 
che non sia camolato nulla. 
Tutti gii interrogatori, quin¬ 
di le domande e le conse¬ 
guenti risposte degli accusa¬ 
to o dei testimoni, sono stati 
fatti «sfruttando» le dichia¬ 
razioni di Carbone. Esclu¬ 
derle ora dal dibattimento è 
solo una formalità. 

Dopo le 18 si riprende, ma 
gii avvedati D’Avlrro e Cop- 

f )l, difensori di Magherini 
Rondinella) e dell’Uainese, 
ricontestano la decisione 
della Commissione. Dopo 
un’altra ora e mezza di di¬ 
scussione, respinta anche 
l’ultima eccezione, final¬ 
mente si Iniziano gli interro¬ 
gatori degli accusati. Entro 
stasera si devono completa¬ 
re. Mercoledì sarà la volta 
del testimoni, mentre giove¬ 
dì è gkirno riservato all’ac- 
cusa.^7po la parola passerà 
alla difesa. Entro il 5 agosto 
il processo dovrebbe conclu¬ 
dersi. 

Dario Ceccarelli 


Prima giornata del processo, 
sportivo, prima sfilata dei 
egrandis personaggi incrimi¬ 
nati. In atto e destra: Allodi e 
Corsi. Al centro: il presidente 
D’Alessio e gli avvocati Lena ' 
(a sinistra) e Brignano (a da-1 
atra). Sotto; Spartaco GhinU 
del Perugia e Marsschin (a 
dastra) dei Vicenza 


MILANO — O Armando 
Carbone è un uomo dotato di 
grande fantasia, oppure 1 
•grandi» accusati del calcio 
italiano in questo secondo 
msxiprocesso del calcio, fir¬ 
mato «Totonero», sono degli 
Inguaribili bugiardi. Ieri, 
nella hall soffice e fresca 
dell’albergo prescelto per 11 


dibattimento, I «grandi» ac¬ 
cusati hanno fatto a gara nel 
fare professione d’innocen¬ 
za. Anzi per alcuni li «totone¬ 
ro» e le combine erano un 
qualcosa molto vicino a un 
racconto di fantascienza. 

L’accusatore Carbone, le 
registrazioni telefoniche, le 
partite truccate: tutta roba 



che non li riguardava affat¬ 
to. Eppure «stranamente» in 
questo nuovo processo al 
calcio cl sono dentro con tut¬ 
te lo scarpe. Fra 1 più sorpre¬ 
si della convocazione del tri¬ 
bunale spartivo, Lamberto 
Mazza, presidente ancora 
per poco dell’Udinese, s’ag¬ 
girava nei saloni cercando di 
attirare l’attenzione del pre¬ 
senti con le sue dichiarazioni 
piene di meraviglia: «Perché 
mi hanno deferito per illeci¬ 
to, quando il mio nome non 
appare mai negli atti istrut¬ 
tori? E se hanno rinviato a 
giudizio me. perché non 
hanno fato altrettanto con 
Ferlalno? Lui ha addirittura 
stanziato un miliardo di lire 
per una campagna a favore 
del suo Napoli. Probabil¬ 
mente hanno deciso così per¬ 
ché In mezzo cl sta Corsi, ge¬ 
nerai manager dell’Udinese 
fino a qualche mese fa. Per 
evitare altri guai mi tocche¬ 
rà non salutare più nessuno. 
Chissà, non si sa mal». 

Allodi, 11 «santone» del cal¬ 
cio italiano, è accusato di 
aver alterato la partita Na¬ 
poli-Udinese insieme a Tito 
Corsi, il generai manager più 
inquisito. «Sto vivendo un 
momento difficilissimo — 
ha detto il consigliere specia¬ 
le del presidente Feriaino — 
e speriamo che adesso sia ar¬ 
rivata la volta buona per 
chiarire per sempre la mia 
estraneità ad ogni illecito. 
Dicono che avrei incontrato 
Corsi nella hall di un albergo 
e li ci stemmo messi d’ac¬ 
cordo. È un insulto alia mia 
intelligenza. Se avessi voluto 
fare qualcosa di sporco lo 
avrei visto lontano da occhi 
indiscreti». 

Tranquillo Invece l’ex pre¬ 
sidente del Perugia, Spaita- 
co Chini. Lui ha confessato 
tutto, cioè di aver dato 1 soldi 
a Carbone per far vincere e 
riportare in alto 11 Perugia. 
Non gli è andata bene. Non è 
più presidente della squadra 
umbra, che quasi sicura¬ 
mente finirà in C2. 


Clamorosa voce in FI: al campione del mondo offerti 6 miliardi per 2 anni 



Archiviato 11 decimo ap¬ 
puntamento del mondiale di 
Fi. l’attenzione del grande 
«circo» è ora concentrata sul 
«mercato» del piloti, del tec¬ 
nici e anche dei motori che 
coinvolge gran parte delle 
scuderie. Vediamo qual è al 
momento la situazione. 

FERRARI — Il team di 
Maranello è quello che al 
momento ha maggior ur¬ 
genza di rinnovarsi. Sul 
fronte del tecnici, 11 direttore 
sportivo Marco Piccinini 
non ha ancora perso tutte le 
.speranze di far arrivare a 
Modena il progettista John 
Barnard. Domenica mattina 
a Hockenheim l’ingegnere 
tedesco ha parlato fitto fitto 
con Piccinini per una buona 
mezz'ora. In alternativa a 
Barnard cl sarebbero Rory 
Byrne, dcla Benetton, il 
francese. Miche! Tetu, della 
Ligter. e Io statunitense Alan 
Jcnklns che ha progettato 
vetture per Indianapolis. 

Per quel che concerne l pi¬ 
loti, confermato Albereto e 
partente Johansson, il can¬ 
didato numero uno resta 
sempre Nlgel Manseil anche 
se ieri «radio FI» ha comuni¬ 
cato che 1 responsabili di 
Maranello nanno avuto un 
primo contatto con Alain 
Prosi. Al campione del mon¬ 
do in carica sarebbero stati 
offerti 6 miliardi per due an¬ 
ni. Le probabilità di una con¬ 
clusione positiva della trat¬ 
tativa sembrano buone. 

MCLi\REN — La scuderia 
Inglese è uscita da HocKen- 
helm con le ossa rotte: Ro- 
sberg ha annunciato U ritiro. 


Alain Prost alla Ferrari? 
Maranello ci sta inovando... 

Dopo l’aperta polemica di domenica con il suo team, il francese è direntato il pilota 
più conteso della Formula Uno - I progetti ed i programmi delle altre squadre 


Gran Premio 
di Germania: 

Alain Prost 
spinga 
la sua 
McLaren, 
senza più 
benzina, 
vsfso M 
traguardo 
L'episodio 
ha torto 
tancito la 
dafìnithra 
rottura 
tra il 
camptona 
dal mondo 
adii 
tue taam 



Prost il divorzio. Se anche 
Bernard se ne andasse sa¬ 
rebbe una vera Caporetto 
per 11 direttore generale Ron 
Dennls. Johansson e Berger 
diverrebbero i logici favoriti 
per la guida delle monoposto 
biancorosse nella prossima 
stagione, anche se pare piut¬ 
tosto improbabile che l'am¬ 
bizioso team britannico si 
presenti ai nastri di partenza 
del 1987 senza un top driver. 
È ovvio che si tenta di far re¬ 
cedere dal propositi di divor¬ 
zio Prost. Comunque la 
McLaren ha offerto 4,5 mi¬ 
liardi a Manseil. 

WILLIAMS — Piquet è 
confermato. Manseil ha 
«sparato» sui motori Honda e 
I ^apponest si legano al dito 
queste cose. Patrick Head 
punta molto su Prosu 

LOTUS — È a posto. Col 
nuovi motori Honda, le con¬ 
ferme di Senna e del tecnico 
Ducarouge diviene la favori¬ 
ta d’obbtigo per la vittoria 
del mondiale 1987. Secondo 
pilota sarà il giapponese 
ventottenne Satoru Nakaji- 
ma. 

BRvLBIIA.M — La Bmw ha 
annunclatu li ritifù, ma Ber- 
nle Elcclestone ha in mano 
un contratto per la fornitura 
dei motori che scade alla fine 
deU’87. Alla casa tedesca non 
converrà pagare una forte 
penale, ma rimanere in FI, 
solo con la Brabham, per 
un’altra stagione. Piloti; 
confermato Patrese, non 
Warwlck. 

BENinrON — Senza mo¬ 
tori Bmw, ha chiesto aiuto 
alla Renault c in sott’ordinc 
alla Ford. Operazioni tutte 
da verificare anche perché la 
casa francese medita il riti¬ 
ro. Piloti: Berger ha mire più 
ambiziose. FabI non verrà 


confermato. Candidati alla 
successione: Johansson, 

Nannini, Cheever. 

TYRRELL — Non avrà 
più l motori Renault. S’è ri¬ 
volta alla Ford e a Brian 
HarL Dei piloti è stato con¬ 
fermato solo Brundle. 

ARROWS — Orfana del 4 
cilindri Bmw è anch’essa in 
lizza per un propulsore Kart. 
I due piloti Boutsen e Dan¬ 
nar dovrebbero rimanere. 

LIGIER — A posto coi mo¬ 
tori, per via dell’accordo con 
l’Alfa, punterà, per quel che 
concerne le guide, ancora su 
René Amoux. Per la seconda 
vettura (Laffite abbandone¬ 
rà dopo il grave incìdente), 
sono in Uzza due italiani: Ca¬ 
pelli e ancora Nannini. 

MINARDI — La mancan- 

•Ttk rt| Js 

al piccolo ma tecnicamente 
valido team faentino. La 
Cmc, una Importante coope¬ 
rativa edile di Ravenna, 
comparirà sull’alettone della 
monoposto romagnola negli 
ultimi due gran premi di 
questa stagione. Verrà dalla 
coopcrazione la ciambella di 
salvataggio per Giancarlo 
Minardi? 

OSELLA — La casa lonne- 
se alla fine dì questa stagio¬ 
ne abbandonerà la FI. Sarà 
un bene per tutti, vista la po¬ 
chezza tecnica che ha dimo¬ 
strato in questi anni. 

ZAKSPF.ED — La multi¬ 
nazionale del tabacco West 
garantisce la sopravvivenza 
di questo piccolo team. Piio- 
ti: Palmer .se ne andrà, Ro- 
Ihcngalter verrà licenziato. 

I.OLA FORCE — Aria di 
Crisi in questa scuderia. Vie¬ 
ne messa in dl.scus,s!one an¬ 
che la presenza nella prossi¬ 
ma stagione di FI. 

Walter Guagneli 


Caso* Italia- 
Camerun: il 
15 novembre 
il processo 

ROMA — Calcio sempre più 
sotto processo. A Milano è in 
corso quello riguardante Io 
scandalo del «totonero»; il 15 
dicembre sarà la volta degli az¬ 
zurri campioni del mondo in 
Spagna, acciuati di mancata 
cessione di valuta estera e il 15 
novembre toccherà a nove az¬ 
zurri, sempre di quel mondiale. 
Causio, Marini, Gentile, Gra- 
zìani, Cabrini, Rossi, Giordano, 
(Muovati e AltobeUi, il consi¬ 
gliere federale, noncM accora- 
pagnztore della squadra nazio¬ 
nale De Gaudio, saranno giudi¬ 
cati per diffamazione a mezzo 
stampa, per le dichiarazioni ri¬ 
lasciate ad alcuni giornalisti a 
proposito delle notizie pubbli¬ 
cate da un settimanale su una 
presunta combine in occasione 
della partita Italia-Camerun, 
dal tribunale di Roma. Sul ban¬ 
co degli imputati anche i gior¬ 
nalisti Armando Sabene. Al¬ 
berto Polverosi, Giorgio Tosati, 
Idro Montanelli, Gianni Bezzi, 
GiaSni D«» Felice, Fabio Monti 
e Sandro Mazzola, nella veste 
di autore di un articolo apparso 
sul «Corriere dello sport». Parti 
lese nel processo sono i giorna¬ 
listi Roberto Chiodi e Oliviero 
Beha, autori del servizio sulle 
presunte irregolarità della par¬ 
tita, ritenutesi offesi per le re¬ 
pliche degli imputati. 


Mondiali scherma: 
fuori gli azzurri 
di sciabola 



SOFIA — Nella 
quarta giornata 
dei campionati del 
mondo è venuta 
per l’Italia la delu¬ 


sione più grossa. Nessun ita¬ 
liano è riuscito ad entrare in 
finale. Sfumano cosi le spe¬ 
ranze di una medaglia, non 
solo, ma anche di un piazza¬ 
mento tra i primi otto del 
mondo. Un risultato, quest’ul¬ 
timo, che negli ultimi anni 
non aveva invece mai fatto di¬ 
fetto agli azzurri (l’anno scor¬ 
so Dalla Barba fu settimo e 
l’anno prima, sempre Dalla 
Barba, ottenne la medaglia 
d’argento) eppure stavolta 
hanno fatto tutti «cilecca». Il 
solo a salvarsi dalla generale 
mediocrità è stato il napoleta¬ 
no Ferdinando Meglio, il qua¬ 
le si è però dovuto inchinare 
davanti al tedesco occidentale 
Nolte, rultimo ostacolo tra lui 
e la finale: un incontro molto 
acceso, il loro, ricco di colpi di 
scena. A un certo punto l’az¬ 
zurro è riuscito a portarsi sul¬ 
l’otto pari, ma il giudice gli an¬ 
nullava rultima stoccata per¬ 
che Meglio si era tolto la ma¬ 
schera. Ciò lo faceva ancor più 
innervosire, perdeva la lucidi¬ 
tà ed anche il match per 10-8. 


Totip: i dodici 
vincono oltre 


sedici milioni 

ROMA — Queste 
le quote del Totip 
relative al concor¬ 
so n. 30 di domeni¬ 
ca scorsa: ai 30 

vincitori con punti 12 L. 

16.067.000; ai 663 vincitori con 
punti 11 L. 705.000; ai 6.301 
vincitori con punti 10 L. 

73.000. 



In parità 
prima partita 
Kasparov-Karpov 

LONDRA — È fi¬ 
nita in parità la 
prima partita del¬ 
la rivincita per il 
campionato mon¬ 
diale di scacchi tra Garry Ka- 
sparov e Anatoli Karpov. Do¬ 
po circa tre ore e mezzo di gio¬ 
co, alla 21‘ mossa, lo sfidante 
Karpov — che giocava con il 
bianco — ha proposto la parità 
e Kasparov ha accettato. Era 
stato Karpov a fare la prima 
mossa. 


Handicappati: 

I bene gli azzurri 
ai mondiali 

© LONDRA — L’Ita¬ 
lia ha conquisuto 
le prime medaglie 
nella 35* edizione 
dei campionati 
mondiali per paraplegici, che 
si stanno svolgendo a Stoke 
Mandeville (Londra). Gli az¬ 
zurri hanno conquistato due 
medaglie d’oro ed una d’ar¬ 
gento. Nel Uro a segno Gabrie¬ 
le Celegato, 28 anni, friulano, 
ha vinto la medaglia d’oro nel¬ 
la pistola. Giovanni Cìuffreda, 
26 anni, dì Foggia, ha conqui¬ 
stato ia medaglia d’oro nello 
Slalom, categoria IB. Nelle 
competizioni gli atleti sono di¬ 
visi in categorie o classi secon¬ 
do il tipo e la gravità dell’han- 
dicap. Cìuffreda ha ottenuto 
anche il record mondiale di 
questa specialità (1.08.5) che 
richiede destrezza e abilità nel 
percorrere con la carrozzina 
110 metri, evitando numerosi 
ostacoli. Paolo D’Agostini, 33 
anni, romano ha ottenuto la 
medaglia d’argento nello Sla¬ 
lom. categoria lA. 

Giro di Polonia 
a Skoczen 
la cronometro 

ZAKOPANE — 
Con una sorpren¬ 
dente prestazione 
Boguslaw Skoczen 
del Legia di Varsa¬ 
via ha vinto la cronometro del 
43* Giro di Polonia percorren¬ 
do i 29 chilometri in 40’ 53” 
alla media di 42,600 all’ora. 11 
tedesco della Ddr llolgrr Mul- 
ler. secondo a 4” è passato in 
testa alla classifica ron 4" sul 
polacco delia regionale Ury ga. 
Primo degli italiani si è piaz¬ 
zato Rigamonti, trentottesi- 
mo in 42’54”. 

Magnifìco e 
Binelli sono 
rientrati in Italia 

ROMA — -Nean¬ 
che se avessimo 
fatto 40 punti a 
feruta e preso tut¬ 
ti i rimbalzi sa¬ 
remmo rientrati nei dieci de¬ 
gli Atlanta lloawks per il pros¬ 
simo anno». Queste sono le 
prime parole di Walter Magni¬ 
fico. pivot della ScavolinT di 

• ■•i.vtaaeaaQ ama a^wa 

Windsor in Canada, dove ha 
partecipato insieme a -Gus» 
Binelli, centro delia Dieior di 
Bologna, al camp di una setti¬ 
mana organizzato dalla squa¬ 
dra americana, -con Mike 
Fratello, coach degli Atlanta 
lloawks — racconta Magnifi¬ 
co al suo arrivo alt'acroporto 
di Fiumicino — ?\**vamo par¬ 
lalo già prima di partire per il 
Canada chiarendo ogni cosa; 
questa nostra partecipazione 
al camp c servita soltanto per 
fare es^rienza-. Non t escluso 
comunque che i due azzurri 
l’anno prossimo siano nuova¬ 
mente chiamati ad un altro 
campo. 
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Intervista al generale Gala 



NELLE FOTO: il generale Frtincesco Saverio Gala e militari di leva in un momento di relax 


«Ecco perché 
in caserma 
v^eta 
il nonnismo» 



I soldati di leva «non devono essere visti come 
carne da macello» - Infrastrutture ma soprattutto 
salto di qualità culturale - «L’esercito non è amato» 


MILANO -- Nel suo Ufficio maestoso ed au¬ 
stero al plano superiore del palazzo baroc¬ 
chetto del Cusanl, a Brera, Il generale Fran¬ 
cesco Saverlo Gala, comandante del III Cor¬ 
po d'Armata — 35 mila uomini, una cin¬ 
quantina di caserme nel nord-ovest — af¬ 
fronta la polemica che In questi mesi coin¬ 
volge le forze armate, ma soprattutto l’eser¬ 
cito, il suo rapporto con la società, le condi¬ 
zioni di vita del militari di leva, 11 significato 
stesso del servizio militare, 11 problema del 
nonnismo, 11 grado di «motivazione* di chi 
sceglie le stellette come professione. 

Il generale Gala premette: «Io non sono 
quello che dice: tutto bello, 11 nonnismo non 
esiste, la nostra istituzione è stupenda. Però 
In 46 anni con le stellette ho sempre cercato 
di rappresentare le giuste esigenze della vita 
militare per raggiungere certi scopi*. 

— Le pare che siano stati raggiunti? 

«No, certo. Ma mi chiedo: perché solo ora 
scoprono le caserme-convento»? 

— Non e una scoperta, semmai una risco¬ 
perta, motivata da fatti noti: suicidi nelle 
caserme, la polemica che ne è seguita. Un 
profano potrebbe osservare: forse qualctmo 
vuole fare le scarpe al generale Luigi Poli, il 
capo di Stato Maggiore, alla sua linea, ai 
suoi programmi... 

«Lascerel perdere la dietrologia. Da questa 
polemica Poli ne esce benissimo, propone 
metodi più produttivi, innovativi, con i quali 
lo sono perfettamente d’accordo. L’istituzio¬ 
ne militare ne esce avvantaggiata, nel senso 
che emerge la lentezza che ha caratterizzato 
l’attuazione di certe nostre richieste». 

— Lei allude ai finanziamenti per redilizla 
militare-. 

«Non solo a quella. È la faccia meno diffici¬ 
le: prima 11 Parlamento dà i quattrini, prima 
si risolve li problema delle caserme fatiscen¬ 
ti. Ma non è solo questione di infrastrutture». 
— Allora il problema è la «scala di valori», 
l’identità dell’esercito, la motivazione che 
spinge un uomo a indossare la divisa, il rap¬ 
porto tra stelle tte e società? 

«Elsatto. Mi riferisco al ruolo della fami¬ 
glia, della scuola, alla loro scarsa incidenza 
sulla formazione del giovani che poi arriva¬ 
no nell’esercito. Abbiamo fatto tentativi, a 
più riprese, per coinvolgere il mondo della 
scuola. I punti di aggancio non mancano: la 
Costituzione, 11 ruolo che essa affida alle for¬ 
ze armate per la pace, i doveri del cittadino. È 
una questione di partecipazione alla vita na- 
zion^e. Abbiamo ricevuto consensi di prin¬ 
cipio, ma in pratica nessun riscontro». 

— Nei sui «46 anni di stellette» lei ha cono¬ 
sciuto moltissime leve. Come giudica ì gio¬ 
vani di oggi? 

«Sono cresciuti molto in fretta. Oggi il gio¬ 
vane ha idee proprie, sceglie senza doversi 
rivolgere a chicchessia». 

— Ma ciò implica i problemi per resercito: 
il giovane non sceglie certo la caserma, la 
crescita di sensibilità trascina inevitabili ri¬ 
percussioni— 

«Quindi la società deve sentirsi più impe¬ 
gnata per superare il divario. La società è 
divisa in settori. Al nostro 
compete la difesa, neH’otUca 
della Costituzione». 

— Si discute sulla regiona¬ 
lizzazione della leva. Lei é 
d’accordo? 

«Risponde a certe esigen¬ 
ze, non a tutte. Abbiamo an¬ 
cora neirss una percentuale 
molto alta di anaifabeii. Io 
sa? I semianalfabetl sono 
ancora più numerosi. Questo 
significa che la ricerca di 
osmosi per formare l’Italia 
unita non ha ancora rag¬ 
giunto un livello omogeneo. 

Ecco perché mi chiedo: ma 
slamo sicuri che non ha più 
una sua validità che il sici¬ 
liano conosca la metropoli 
del nord svolgendo 11 servizio 
militare»? 

— Però nella stragrande 
maggioranza i meridionali 
finiscono in Friuli— 

«Ma la "soglia di Gorizia'’ 
non l’abbiamo voluta noi mi¬ 
litari. È una scelta del Paese. 

Noi dobbiamo accettare la 


politica secondo cui la minaccia viene da 
nord-est...». 

— Generale Gala, tracci una pagellina, i 
lati negativi e quelli positivi. 

«Negativo: la partecipazione del Paese al¬ 
l’impegno delle forze armate. In questo mo¬ 
mento c’è più attenzione, ma 11 polso è debo¬ 
le, freddo. I problemi della difesa non sono 
sentiti. Non mi piacciono le citazioni, ma 
ChurcllI diceva: "Durante la guerra tutti 
amano Dio e i soldati. In pace tutti dimenti¬ 
cano Dio e si scomdano dei soldati». Allora, 
dico, non è una peculiarità solo degli italiani, 
ma di tutto il mondo. Salvo poi, in Italia, 
criticarci se arriviamo a sei ore dopo 11 terre¬ 
moto o se non riusciamo a trattenere in aria 
i missili di Gheddafi. Ma questo non è legitti¬ 
mo: lo "strumento" deve essere amato, le ri¬ 
chieste del militari devono essere vagliate, 
'cosa che non avviene. Eppure lo scopo è co¬ 
mune: l’efficienza delle forze armate». 

— Dodici mesi di «naja» non le sembrano 
troppi per un ragazzo? 

«Ho chiesto ad un soldato: esprimi la tua 
opinione, proponi dei correttivi. Mi ha rispo¬ 
sto: niente da ridire sulla vita militare, ma i 
mesi andrebbero ridotti a sei. Gli ho chiesto: 
-e con quale vantaggio? Risposta: sei mesi in 
meno, uguale risparmio del 50 per cento. So¬ 
no sicuro, era veramente convinto di ciò che 
diceva, e mi è splacluto deluderlo. Gli ho 
spiegato: l’esercito ha bisogno di 200 mila uo¬ 
mini all’anno. Se tu riduci la leva del 50 per 
cento, ogni anno anziché in 200 mila, do¬ 
vranno andare alle armi in 400 mila: doppie 
spese, doppia concentrazione di attività ad- 
destratlve*. 

Sottolinea Gala: «Nel miei reparti l’ozio ca¬ 
strense è escluso. La noia, di cui si parla, 
dovrebbe essere eliminata in modo tassativo 
e, per almeno r80%, ritengo che questo scopo 
sia già stato raggiunto. Anzi, mi si rimprove¬ 
ra di sottoporre gli uomini ad una attività 
addestrativa troppo intensa. A chi devo dare 
retta? A chi mi parla di noia, oppure a chi mi 
accusa di affaticare troppo i soldati»? 

— I vertici militari pensano soprattutto ai 
«quadri», i sottufficiali di carriera e soprat¬ 
tutto gli ufficiali. L’identikit de! -nuovo 
mandante», a partire dal capitano, il grado- 
chiave dell’esercito «anni 90», prevede una 
trasformazione radicale: conoscenza pro¬ 
fonda di mezzi e uomini, grande attenaone 
al dettaglio, anche ai problemi individuali 
dei soldati di leva, a loro volta non più consi¬ 
derati come «numeri», o peggio come «car¬ 
ne da macello», bensì come protagonisti, co¬ 
me attori consapevoli. 

«Dobbiamo convincerci che il giovane di 
oggi è un soggetto più difficile da gestire: ne 
deriva un concetto del "comando” che diffe¬ 
risce da quello tradizionale: capacità di per¬ 
suasione, livello culturale. Non si comanda 
più alla massa*. 

— Ma lei in concreto che cosa ha fatto per 
conseguire questo ^Ito di qualità»? 
■Innanzitutto mi danno dalla mattina alla 
sera. Il compito è difficile per due motivi; 
T’organico del "quadri” è vuoto del 50%. Di 
conseguenza ogni ufficiale ha almeno due 
Incarichi; 11 capitano comanda la compagnia 
ma deve fare anche l’aiutante mag^ore, il 
tenente colonnello comanda 
il battaglione ma deve occu¬ 
parsi anche del vettovaglia¬ 
mento. Gli esempi sono 
un’infinità. Tutto ciò sottrae 
tempo prezioso, che potrebbe 
essere dedicato alla crescita 
professionale, alle attività 
culturali. L’altro problema 
sono 1 trasferimenti, visti co¬ 
me strumento di crescita: 
negli ultimi 20 anni sono di¬ 
minuiti del 60%. Mancano 
alloggi e spesso le mogli de¬ 
gli ufficiali non vogliono ri¬ 
nunciare a! loro lavoro». 

— Secondo lei è legiilimo 
pensare che il nonnismo 
vegeta laddove l’addestra¬ 
mento lascia a desiderare? 
«Certamente. Il nonnismo 
non va visto come "goliar¬ 
dia”. Qualunque episodio va 
stroncato con la massima 
punizione, a prescindere dal¬ 
la gravità dello "scherzo”. 
Questi sono I miei ordini e da 
noi è in netto regresso». 

Giovanni Laccabft 


Soldato 

ucciso 

dall’eroìna 

VERCELLI — Un giovane di 
19 anni, Ivano Mauro, di To¬ 
rino, in servizio di leva pres¬ 
so la caserma «Scallse* di 
Vercelli, è morto — come ha 
accertato l’autopsia — dopo 
essersi iniettato una certa 
quantità di sostanze stupefa¬ 
centi. n giovane è stato tro¬ 
vato len mattina uiiViàl in 
coma sulla sua branda. Tra¬ 
sportato all’ospedale San- 
t’Andrea di Vercelli è stato 
sottoposto a cure ma le sue 
condizioni, dopo un lieve mi¬ 
glioramento, sono peggiora¬ 
te ed è morto senza riprende¬ 
re conoscenza. 


Parla Antonio Pizzinato 


rapidità Impressionante. Per 
affrontare le cose bisogna 
conoscerle, saperne apprez¬ 
zare similitudini e differenze 
nelle varie realtà. Anche per 
questo mi pare importante 
questa vostra inchiesta sul 
lavoro giovanile; cl aiuterà a 
sapere, a capire, a interro¬ 
garci. Ma anche il vostro non 
può che essere soltanto un 
inizio». 

— Molti sostengono che è 
cambiato il rapporto giova¬ 
ni-lavoro: no al lavoro co¬ 
me «sacrificio», si al lavoro 
come espressione di sé e 
della propria creatività. 
Per la verità c’è anche chi 
si limita a osservare che c 
soltanto diminuito il peso 
del lavoro negli interessi 
delle nuove generazioni. 
Come che sia, questo molti¬ 
plica o riduce le possibilità 
di occupazione? 

«Non è vero che il lavoro 
ha perso valore. È aumenta¬ 
ta la disoccupazione ma è 
anche aumentata l’occupa¬ 
zione, e questo significa che 
cresce il numero di quelli che 
si fanno avanti. Certo i ra¬ 
gazzi cercano un lavoro che 
gli consenta di realizzarsi, di 
mettere a_ frutto le proprie 
capacità. È legittimo. Ieri chi 
aveva la terza media era un 
impiegato; oggi tu mi rac¬ 
conti di laureati di Modena 
che staccano l biglietti a tea¬ 
tro... È un patrimonio di cul¬ 
tura e di capacità enorme, 
che non deve essere disperso. 
È questo l’atto d’accusa più 
duro per le classi dirigenti». 
— In Italia i disoccupati so¬ 
no due milioni e settecen- 
tomila. Di questi, oltre due 
milioni sono giovani fra i 
14 e i 29 anni. Una cifra 
enorme, la più alta in Eu¬ 
ropa, sia in percentuale che 
in assoluto. Ma qualcuno 
sostiene che questo è il 
prezzo della «modernità»... 
«No, questo non è il prezzo 
della modernità ma la dimo¬ 
strazione della arretratezza. 
È il risultato di una politica 
economica priva di pro¬ 
grammazione, un’ingiusti¬ 
zia, uno spreco di energie 
senza scusanti». 

— I disoccupati, in preva¬ 
lenza giovani, sono concen¬ 
trati al Sud, stanno soprat¬ 
tutto nelle arce urbane, so¬ 
no in maggioranza donne, 
c hanno in maggioranza 
una qualificazione. Non 
può essere considerato un 
fatto casuale. 

«No di certo. Oggi i dati di¬ 
cono che si è riaperta la for¬ 
bice, che il Mezzogiorno si al¬ 
lontana. che le donne paga¬ 
no più di tutti. Io penso che è 
nell’Interesse generale apri¬ 
re una riflessione sulle re¬ 
sponsabilità delle classi do¬ 
minanti, dei governi, delle 
pubbliche amministrazioni 
del Sud. Davvero non c’è al¬ 
ternativa? Bada, non parlo 
di assistenza ma di opere po¬ 
sitive, di sviluppo, di auto- 
propulsione». 

— Può essere utile qualche 
esempio concreto. 

«Pronto. La Corte dei Con¬ 
ti dice: molte amministra¬ 
zioni del Sud non presentano 


i conti da anni, da sempre. 
Le amministrazioni rispon¬ 
dono: non abbiamo strutture 
sufficienti. E allora io chie¬ 
do: possibile che 11 sistema 
bancario, quello che più di 
tutti ama vestire 1 panni del¬ 
la modernità, non sia in gra¬ 
do di svolgere lui quelle con¬ 
tabilità? Si potrebbe dar la¬ 
voro a migliaia di giovani e 
al tempo stesso produrre ef¬ 
ficienza, razionalità, demo¬ 
crazia. Sono tanti i servizi 
“parabancari” che si posso¬ 
no fare: le contabilità, l’im- 
port-export, il leasing, il fa¬ 
ctoring... Ma bisogna voler¬ 
lo! E non limitarsi a rastrel¬ 
lare danaro c trasferirlo al 
Nord». 

— Ma questo non vale sol¬ 
tanto per i servizi finanzia¬ 
ri... 

«No, vale anche per quelle 
che si indicano come strut¬ 
ture e infrastrutture. Se lo 
faccio una diga in Calabria, 
ecco che poi bisogna fare l’Ir¬ 
rigazione, e poi i trasporti, e 
poi servono i soldi per im¬ 
piantare nuove colture. Si 
mette in moto tutto. Se fai 
opere di eonsolldamento del 
suolo, di regimazione delle 
acque, di trasformazione 
agraria, di collegamento fer¬ 
roviario, di lavorazione dei 
prodotti, tu costruisci ric¬ 
chezza. Nei prossimi tre anni 
al Sud si faranno opere pub¬ 
bliche per 38.000 miliardi. 
Come si useranno questi sol¬ 
di? Quanta gente potrà lavo¬ 
rare. e come, e con quali tem¬ 
pi? Possìbile che nei Sud si 
possa fare rapidamente solo 
uno stadio, come a Lecce, o 
un’aula-bunkcr c un palazzo 
di giustizia? Perché non si 
può lavorare il doppio, con 
due turni, e magari perfino 
24 ore su 24?». 

— Ti chiederò fra un mo¬ 
mento di tornare sui tempi 
e le forme del lavoro. Ora 
vorrei sapere un’altra cosa: 
nella girandola di incontri, 
consultazioni, enunciazio¬ 
ni programmatiche di que¬ 
sti giorni, c’è stato qualcu¬ 
no — soggetti istituzionali, 
partiti, imprenditori, sin¬ 
dacati — che ha messo il 
tema deli’occupazione gio¬ 
vanile in testa alla lista del¬ 
le cose da fare? 

«Purtroppo non credo pro¬ 
prio che questo tema sia al 
centro degli incontri di que¬ 
sti giorni. E già a conclusio¬ 
ne della verifica di maggio, 
la questione giovani le era 
riuscita a guadagnarsi solo 
qualche accenno». 

—> E il sindacato? 

«Il problema noi lo abbia¬ 
mo posto al presidente del 
Consiglio l’otto aprile. In un 
documento parlavamo di pa¬ 
recchie cose: di partecipazio¬ 
ni statali, di politica fiscale, 
di quei 38mila miliardi e del¬ 
le relative procedure di spe¬ 
sa. Abbiamo anche parlato 
di un coordinamento presso 
la presidenza di tutte le ini¬ 
ziative per l’occupazione, si 
trattasse della cooperazione 
di De Vito, dei concorsi di 
Gaspaii. della formazicne- 
lavoro di De Michelis. Di¬ 
cemmo soprattutto: profit¬ 


tiamo della congiuntura fa¬ 
vorevole, con occhio al petro¬ 
lio e al dollaro...». 

— E di concreto che cosa è 
avvenuto? 

«Nulla. Si sonò già persi sei 
mesi di condizioni favorevo¬ 
li, e non una lire è andata al¬ 
l’occupazione giovanile. Ne¬ 
gli incontri col partiti e nelle 
consultazioni relative alla 
crisi, noi abbiamo insistito, 
trovando spesso concordi gli 
altri. Anche il Pei ha fatto la 
proposta di un plano per il 
lavoro. Ma di concreto c’è 
ben poco». 

— Nella nostra inchiesta 
molti giovani lamentano 
una totale solitudine di 
fronte al tema del lavoro. 
Assenti tutti: lo Stato, le 
forze politiche, il sindacato. 
Quest’ultimo assente e 
qualche volta persino osti¬ 
le, impegnato soltanto nel¬ 
la tutela di chi il lavoro ce 
l’ha. È così? 

«Nessuna ostilità, e per 
una ragione molto semplice: 
come farebbe il sindacato a 
vincere la sua battaglia sen¬ 
za le idee e la forza di questi 
giovani? Capisci, non è un 
problema marginale, acces¬ 
sorio: è il problema del sin¬ 
dacato, il suo vero, attuale, 
grande problema. E mi pare 
che un collegamento si stia 
costruendo. Le lotte di questi 
sei mesi in Campania e a Na¬ 
poli. in Puglia, nel Sulcis, so¬ 
no state tutte lotte per il la¬ 
voro, e hanno visto una forte 
presenza giovanile». 

— Ma sulla scorta dell’espe- 
rienza, non crede Pizzinato 
che ci possa essere nei gio¬ 
vani una ragione di legitti¬ 
mo sospetto nei confronti 
del sindacato? Brucia anco¬ 
ra la storia delle leghe dei 
disoccupati... 

«Quando il sindacato era 
più forte, aveva una maggio¬ 
re capacità di dispiegare la 
sua politica. Poi ci sono stati 
i morsi della riconversione, 
la grande industria ha perso 
il 30 i^r cento degli occupati, 
si è ridotta la capacità con¬ 
trattuale e l’iniziativa si è in¬ 
debolita. Siamo sinceri: il ca- 
ratere difensivo delle lotte di 
questi anni ha comportato 
una carenza di proposta». 

—^ Vuoi dire che un sinda¬ 
cato sulla difensiva abban¬ 
dona le frange più deboli? 
«Non è che le abbandona, 
ma le rappresenta con enor¬ 
me difficoltà. Ma poi la paga. 
Noi siamo la grande Cgil, è 
vero, abbiamo quattro milio¬ 
ni e mezzo di iscritti, ma ne¬ 
gli ultimi dieci anni abbiamo 
avuto un milione di pensio¬ 
nati in più e un milione di 
attivi in meno... E allora con 
chi Io facciamo questo patto 
per il lavoro? Con chi faccia¬ 
mo le piattaforme territoria¬ 
li, I progetti, le cooperative? 
Vado in giro nelle città e li 
vedo a gruppi, nelle piazze, 
che parlano, immaginano il 
futuro, si organizzano forse. 
Ma io sindacato come entro 
in contatto con loro? Io pos¬ 
so fare anche l’accordo con 
la Confindustria per i con¬ 
tratti di form.azione-lavoro, 
ma mi pesa enormemente 


che non ci siano loro, gli in¬ 
teressati... Insomma voglio 
dire che senza i giovani e 
senza le donne, perdono tut¬ 
ti, e il sindacato prima degli 
altri. E allora ben venga la 
critica, il sindacato ne ha bi¬ 
sogno». 

Tu hai più volte mostra¬ 
to attenzione per le novità: 
nuove tecniche, nuovi sa¬ 
peri, nuove figure profes¬ 
sionali, nuovi rapporti. Ma 
proprio il sindacato spesso 
sembra frenar e quelle no¬ 
vità e ciò che da esse deriva, 
quasi si sentisse minaccia¬ 
to... 

«Il nostro è un sindacato 
costruito in forme tradizio¬ 
nali, che spesso continua a 
funzionare in modo vecchio. 
Oggi c’è una miriade di figu¬ 
re nuove e la maggioranza di 
quelli che un lavoro ce l’han¬ 
no se lo sono trovato nelle 
piccole o piccolissime azien¬ 
de. Proprio dove il sindacato 
non c’è. Quindi niente canali 
di comunicazione, o canali 
otturati. Noi litigavamo sul 
part-time, ma i giovani già lo 
facevano. 

— Più esattamente, si ha 
come il timore che le novi¬ 
tà — nel modo di produrre, 
di lavorare, di organizzare i 
servizi e la vita collettiva — 
siano da guardare con so¬ 
spetto perché possono met¬ 
tere in pericolo schemi con¬ 
solidati o magari diritti ac¬ 
quisiti. Il sindascato si mo¬ 
stra ostile... 

•Più che di ostilità direi 
che si tratta di pigrizia, di 
conservatorismo, pur se pro¬ 
prio il sindacato — e spesso 
soltanto il sindacato — ha 
dato prove di disponibilità. I 
tessili, per fare un esempio, 
hanno fatto molti accordi 
sulle turnazioni, per una di¬ 
versa organizzazione del la¬ 
voro e così via. Comunque è 
innegabile: chi sta ai termi¬ 
nali, dopo qualche anno ha 
male agii occhi e ha il diritto 
di cambiare; ci sono meslieri 
ad alta tecnologia che muta¬ 
no rapidamente e c’è un pro¬ 
blema di formazione profes¬ 
sionale permanente; cl sono 
settori e mansioni che ri¬ 
chiedono una notevole fles¬ 
sibilità. O il sindacato ne sa 
tenere conto, oppure viene 
travolto». 

~ Rigidità e timori talvol¬ 
ta finiscono per impedire 
che la città cambi i suoi rit¬ 
mi, che un museo possa 
stare aperto di sera, che gli 
scati per la metropolitana 
si facciano anche di notte o 
di domenica o in agosto, 
che di notte e solo di notte 
si raccolga la spazzatura.» 
THitio questo unirebbe l’in¬ 
teresse collettivo e la parti¬ 
colare disponibilità dei gio¬ 
vani. Dove sta l’ostacolo? 
«È un problema di cultura, 
di costume, di riorganizza¬ 
zione complessiva della so¬ 
cietà. Sì, ci sono state resi¬ 
stenze dei sindacati, specie 
nei servizi, ma a Milano per 
cambiare i turni nella distri¬ 
buzione le difficoltà maggio¬ 
ri sono venute dalle organiz¬ 
zazioni del commercio. Però 
è vero: la spesa la si deve po¬ 


ter fare anche di sera, la me¬ 
tropolitana deve essere sca¬ 
vata anche di notte (ma a Mi¬ 
lano, voglio precisare, già 
avviene), un turista deve po¬ 
ter visitare un monumento 
anche alle otto di sera, le fe¬ 
rie debbono essere distribui¬ 
te in un arco di tempo più 
lungo, gli orari di lavoro pos¬ 
sono essere sfalsati. Ma que¬ 
sto significa molte altre cose; 
modificare il calendario sco¬ 
lastico, riorganizzare i tra¬ 
sporti, dare flessibilità all’in¬ 
tervento del Comuni. Insom- 
ma tutti debbono essere di¬ 
sposti a rivedere qualcosa». 

— Ma anche il sindacato, 
naturalmente. 
«Naturalmente. E deve an¬ 
zi farsi, lui, il promotore di 
questa battaglia, affinché le 
esigenze collettive e quelle 
del singoli trovino un punto 
di incontro più alto. Davvero 
non c’è ragione per la quale 
un ragazzo d’albergo debba 
lavorare dodici ore al giorno 
in agosto al mare e in gen¬ 
naio in montagna, e non in¬ 
vece per quattro mesi e con 
tempi decenti... Del resto ba¬ 
sta ricordare la Olivetti: ve- 
nt’anni fa si fece un referen¬ 
dum: ferie a agosto o a lu¬ 
glio? Da allora tutta la Oli¬ 
vetti chiude a luglio. Perché 
solo la Olivetti?». 

— Parliano di canali di ac¬ 
cesso al lavoro. Nella sua 
intervista Mandelli ha det¬ 
to: niente collocamento, se 
ci fossi andato avrei chiuso 
il giorno dopo, l’imprendi¬ 
tore deve avere mano libe¬ 
ra, scegliere, toccare ì mu¬ 
scoli... 

«La logica di Mandelli è il 
caporalato moderno. La dif¬ 
ferenza è che il caporale toc¬ 
cava 1 muscoli sulla piazza, e 
Mandelli gli fa fare tutte 
quelle visite. Alla fine, su sei¬ 
cento ne prende cento. E gli 
altri?». 

— Ma Mandelli dice che il 
collocamento non funzio¬ 
na. 

«A lui non interessa affat¬ 
to un collocamento moder¬ 
no, a lui interessa soltanto la 
selezione. Ma questa è una 
contraddizione perché lui gli 
operai migliori già 11 aveva e 
li ha fatti andare a casa col 
prepensionamento, un siste¬ 
ma che proprio gli industria¬ 
li hanno voluto. Anzi, sono 
andati sulle spalle dell’Inps. 
È facile scaricare il peso sul- 
l’Inps e dire che poi non fun¬ 
ziona... Con questo non vo¬ 
glio dire affatto che il collo¬ 
camento va bene, anzi. Ma 
sono tre legislature che si 
parla della sua riforma, e an¬ 
cora non se ne è fatto niente. 
Quella che si sta discutendo 
in Senato sarebbe una solu¬ 
zione che già nascerebbe 
vecchia». 

— ere chi vanta i contratti 
di formazione-lavoro. Ma 
la Fgci dice che è un bluff, 
che se nell’85 ci sono stati 
93.000 di questi contratti, e 
per il 90 per cento al centro- 
nord, ci sono stati però 
88.000 contratti di appren¬ 
distato in meno. Dunque 
nessuna occupazione ag¬ 
giuntiva. 


«È vero. La legge fu mo¬ 
dificata in Parlamento, e in 
peggio rispetto all’intesa sin¬ 
dacati-imprenditori. Questi 
ultimi hanno campo libero: 
risparmiano fin o a 400inila 
lire al mese sugli oneri con¬ 
tributivi, fanno chiamate 
nominative, i contratti sono 
a termine. Ma almeno, io di¬ 
co, che cl sia una vera forma¬ 
zione professionale. Il sinda¬ 
cato deve poterla verificare». 
— Napoli. Un ragazzo di Se- 
condigliano, perito aero¬ 
nautico che lavora da ve¬ 
traio, ha detto: dove manca 
Io Stato c’è la camorra... 
«Trccentoscssantamila di¬ 
soccupati a Napoli sono un 
dato terribile. Noi dobbiamo 
riprendere il confronto col 
governo sulla vertenza Na¬ 
poli e Campania. Vedo due 
temi decisivi: grandi opere di 
riordino della città, c cioè 
trasporti, risanamento urba¬ 
nistico, realizzazione del 
centro direzionale; e risana¬ 
mento del mercato del lavo¬ 
ro. Ha ragione quel ragazzo: 
la camorra si sconfigge con il 
lavoro. L’ho detto e lo con¬ 
fermo; il sindacato considera 
quella di Napoli una grande 
questione nazionale». 

— Sono problemi enormi, e 
non soltanto a Napoli. C’è 
la tensione necessaria per 
affrontarli? 

«Deve esserci, se no è il di¬ 
sastro. C’è un mercato del la¬ 
voro diviso in quattro bloc¬ 
chi: il privato, il pubblico, i 
contratti a termine, il nero- 
precario-sommerso. Io dico 
che o noi riusciamo a unifi¬ 
care la realtà e a svolgere un 
ruolo di tutela generale, op¬ 
pure andiamo verso nuove 
emarginazioni, nuove pover¬ 
tà. E già un fatto importante 
può essere l’informazione 
democratica, quella che noi 
cl sforziamo di fare nei Cid, i 
nostri centri informazione 
disoccupati. Ma non bisogna 
aver paura di battere terreni 
nuovi, talvolta impervi, cer¬ 
cando anche di capire chi 
non ci capisce». 

— A Pizzinato questo è suc¬ 
cesso qualche volta, coi gio¬ 
vani? 

«Mi ha colpito il loro atteg¬ 
giamento in una recente as¬ 
semblea a Roma. Erano tutti 
studenti di istituti tecnici su¬ 
periori. C’eravamo io, il mi¬ 
nistro De Michelis e Patruc- 
co per gli imprenditori. Io 
parlavo di disoccupazione, 
programmazione, sindacato. 
E Patrucco che diceva: nien¬ 
te, I giovani il lavoro se lo co¬ 
struiranno da soli, sanno in¬ 
ventarselo, non aspettano 
chi gli dà un posto... E i ra¬ 
gazzi applaudivano. I com¬ 
pagni presenti, quelli che 
avevano contribuito a orga¬ 
nizzare rincontro, ci sono ri¬ 
masti male. Dicevano: ma al¬ 
lora non abbiamo capito 
niente? Ecco, penso che an¬ 
che quell’applauso bisogna 
saperlo interpretare: non 
credo che avvicinasse quei 
ragazzi a Patrucco, ma certo 
non li allontanava affatto da 
noi». 

Eugenio Manca 


Gorbaciov 


stati dei progressi». 

La mossa sovietica è in¬ 
dubbiamente sifnificativa 
dal punto di vista politico 
anche se sul piano concreto 
non sembra destinata a mo¬ 
dificare la situazione sul ter¬ 
reno. Secondo calcoli ap¬ 
prossimativi dovrebbe trat¬ 
tarsi infatti del ritiro di ap¬ 
pena seimila uomini su circa 
centomila. Nell’insieme In- 
somma la posizione sovieti¬ 
ca sull’Afghanistan esce 
confermata nei termini in 
cui era già conosciuta. Gor¬ 
baciov ha infatti ricordato 
che «con la parte afghana 
abbiamo già concordato uno 
scadenzario del ritiro a tap¬ 
pe» che verrà messo in prati¬ 
ca nel momento in cui una 
soluzione politica verrà defi¬ 
nitivamente messa a punto. 
Ed ha comunque avvertito 
che «se l’intervento contro 
l’Afghanistan proseguirà, 
sia ben chiaro che l’Unione 
Sovietica non abbandonerà 
alla sua sorte il paese vicino*. 


WASHINGTON — «C’è una 
unica soluzione accettabile 
per Toccupazione sovietica 
delPAfghanistan: il ritiro 
completo e immediato dei 
circa centoventimila soldati 
dell’Urss in quei paese», ha 
dichiarato 11 portavoce della 
Casa Bianca Larry Speakes. 
Ad avviso deiramministra- 
tore Reagan «se 1 sovietici so¬ 
no sul serio interessati ad 
una soluzione dovrebbero 
presentare un calendario per 
un ritiro in tempi brevi, du¬ 
rante la prossima sessione 
dei negoziati indiretti in pro¬ 
gramma sotto l’egida deirO- 
nu a Ginevra a panire dal 30 
luglio». Speakes ha messo in 
dubbio anche la buona fede 
del leader del Cremlino: «In 
passato, dichiarazioni di 
questi — ha sottolineato il 
Mrtavoce presidendale — 
hanno anmmciato ritiri si¬ 


mili ma poi è emerso che si è 
trattato di normali rotazioni 
di truppe senza una diminu¬ 
zione del numero totale di 
soldati coinvolti». 

• • • 

TRUPPE AL CONFINO SI- 
NO-MON(K)LO — «L’Unio¬ 
ne Sovietica — ha dichiarato 
il segretario generale del 
Pcus — è pronta a discutere 
con la Cina, in qualsiasi mo¬ 
mento e a qualsiasi livello, la 
possibilità di intraprendere 
misure che creino un’atmo¬ 
sfera di buon vicinato» e at¬ 
tribuisce «grande importan¬ 
za alla riduzione radicale 
delle forze armate e degli ar¬ 
mamenti convenzionali in 
Asia a livello della ragione¬ 
vole necessità». Per questo il 
Cremlino «è pronto a discu¬ 
tere con la Repubblica popo¬ 
lare cinese passi concreti tesi 
alla ridtizlone bilanciata del 


livello delle forze terrestri» e 
«sta esaminando con la Re- 

f iubblica popolare mongola 
a questione del ritiro dalla 
Mongolia di una parte consi¬ 
stente celle sue truppe». 

Questo annuncio riguarda 
decisioni che debbono anco¬ 
ra essere prese a livello ope¬ 
rativo, ma a giudicare dai 
termini usati da Gorbaciov 
dovrebbe trattarsi di misure 
più consistenti di quelle rela¬ 
tive all’Afghanistan. Ma so- 
pratuttu l’annuncio è stato 
accompagnato da una aper¬ 
tura se:tza precedenti verso 
Pechino. Fra le numerose 
proposte del leader sovietico 
infatti c’è anche quella di 
una modifica della linea di 
frontiera sino-sovietica, que¬ 
stione che alla fine degli an¬ 
ni Sessanta provocò scontri 
armati fra I due paesL «Per¬ 
ché Il fiume Amur non divi¬ 
da, ma unisca le due grandi 
nazioni — ha testualmente 
dichiarato — si potrebbe fa¬ 
re in modo che la linea di 


frontiera passi sempre in 
mezzo al corso d’acqua*. At¬ 
tualmente il confine corre, a 
seconda dei punti, sull’una o 
suH’altra sponda del fiume. 
Gorbaciov ha anche propo¬ 
sto una collaborazione in 
campo spaziale, dicendosi 
pronto all’addestramento dì 
astronauti cinesi. 

« • « 

LETTERA DI REAGAN — 
Il leader sovietico ha annun¬ 
ciato di aver già ricevuto — 
■mentre mi uovavo qui a 
Vladivostok* — la lettera di 
Reagan in risposta ad una 
sua missiva Inviata il 23 giu¬ 
gno scorso «che conteneva 
ImportanU proposte di com¬ 
promesso per sbloccare i ne¬ 
goziati sovietico-americani*. 
E una lettera — ha afferma¬ 
to Gorbaciov — che «richiede 
una riflessione e noi abbia¬ 
mo cominciato a studiarla 
con attenzione e responsabi¬ 
lità*. Poche parole, certo, ma 
non ci si TOteva aspettare 
una risposta più articolata 


in tempi cosi brevi. E co¬ 
munque parole non negative 
anche se prudenti. Per Mo¬ 
sca, Gorbaciov lo ha ribadito 
anche in questa occasione, 
«il punto più importante è 
l’estensione dell’impegno nel 
senso della sicurezza reci¬ 
proca» e il «raggiungimento 
di soluzioni nel campo della 
messa al bando delfa corsa 
agli armamenti, impedendo¬ 
ne la diffusione allo spazio». 
Ancora una volta insomma 
il leader sovietico ha posto 
l’accento sul nodo delle 
«guerre stellari*. Vedremo 
nei prossimi giorni, quando 
le controproposte americane 
saranno state esaminate con 
più cura, se per i sovietici la 
lettera di Reagan va nel sen¬ 
so di queste loro preoccupa¬ 
zioni. Per intanto Gorbaciov 
ha riconfermato il suo favo¬ 
re ad un secondo incontro al 
vertice con Reagan, ma ha 
riproposto la tesi secondo cui 
ha senso convocarlo solo se è 
po^bile concluderlo con ri¬ 
sultati concretL 


e tramezzini al pomodoro (to¬ 
rnato-sandwich, ami) che co¬ 
stano al metro quadro come un 
appartamento in piazza San 
Babila. 

Nelle lunghissime pause del 
processo (occupato, nella pri¬ 
ma giornata, soprattutto dalle 
disquisizioni preliminari, 
quelle di metodo e non di so¬ 
stanza). è tutto un gran chiac¬ 
chierare. bicchiere in mano, 
l’altra mano sprofondata nelle 
fresche tasche det pantaloni di 
lino chiaro. Dove hai passato le 
ferie, iu nvn le Itu u/ìcOTu fatte, 
hai visto il tal terzino che con¬ 
tratto è riuscito a estorcere a 
quel pirla del presidente, hai 
visto il tal presidente come é 
riuscito a buggerare il tal altro 
centromediano. Abbronzature, 
gran bei vestiti, saremo anche 
un Paese nel quale si truccano 
le partite, ma in fatto di ele¬ 
ganza non ci possono dir nien- 
ic. 

Gli avvocati sono distingui¬ 
bili per iabbigliamento più 

g rofessionale, grigio chiaro o 
!u, occhiali con montature 
leggerissime. / giornalisti per¬ 
ché ridono più forte degli altri. 
I calciatori si rivelano a prima 
vista per il casual esagerato, 
quel nonsocchi di impacciato 


Totonero 


di ogni sportivo quando na¬ 
sconde i muscoli sotto abiti 
borghesi, e certi Rolex d'oro 
possi come la sveglia di Bingo 
Bongo. Cercano di sorridere:(a 
differenza dei due allenatori 
Agroppi e Ulivieri. gli unici 
con te facce scure), parlottano 
con gli avwcati, se devo essere 
sincero la sensazione preva¬ 
lente i di petto e di quasi tene¬ 
rezza, hanno facce di ragazzi 
da bar, corte ce ne sono tanti 
anche qui attorno, catapultati 
in mezzo ai miliardi prima an¬ 
cora di aver imparato a conta¬ 
re fino a dieci lire. Racconta un 
collega che un difensore di me¬ 
dio livello, mai stato azzurro, 
qualche giorno fa ha rifiutato 
un contratto annuo da 400 mi¬ 
lioni, dicendo al suo presiden¬ 
te di considerare Cefferta -una 
provocazione» e andandosene 
dairufficio sbattendo la porta. 

Quattrocento milioni tilTan- 
no: cosa volete che siano, allo¬ 
ra, i venti o trenta milioni 
scommessi su una partita o ri¬ 
cevuti come reMìuccio per 
over aiutato il pallone a rotola¬ 
re nella rete giusta. Venti o 


trenta milioni, fuori di qui, so¬ 
no lo stipendio di un impiega¬ 
to. di un insegnante, di un ope¬ 
raio: qui sono solo un’automo¬ 
bile in più per la moglie o ma¬ 
gari la madre o il padre che 
hanno passato la vita in tram. 
Soldi, soldi, soldi; e in mezzo ai 
soldi ragazzi italiani senza 
troppa cognizione del giusto e 
deutngiusto, gente che vede il 
proprio nome sui àomali tutti 
I giomL 

Facile da capire come pqsM 
essere successo tutta Difficile 
prevedere, invece, come i giu¬ 
dici riuniti al Quark dalla giu¬ 
stizia sportiva, e gfi avvocati 
dalla parcella d’oro chiamati a 
difendere gfi accusati, sapran¬ 
no dipanare la matassa, in un 
mondo nel quale il confine tra 
il lecito e nUecito è labile come 
la linea che dcUmita Varco di 
rigore nelle discussioni tra ti¬ 
fosi. 

A proposito di tifosi- nella 
sala riservata al puoblieo, ieri 
mattina, saranno stati una 
quindicina. Anzi, tiAti amici e 
fMrenti, non più di tre o quat¬ 
tro, tra i quali due ragazzi di 


Bologna che. pur di non tradi¬ 
re la propria vocazione al tifo 
come lavoro full-time, sono ve¬ 
nuti qui sperando che il giudi¬ 
ce condanm tante squadre 
quante ne bastano per pro¬ 
muovere il Bologna in sene A. 
Evviva. 

Almeru) loro, che fanno come 
quelle famose comari che nella 
Francia rivoluzionaria aspet¬ 
tavano sferruzzando di veder 
cadere le teste sotto la ghi¬ 
gliottina, hanno trovato modo 
di interessarsi ad un processo 
che mette in forse Vonestò e la 
vcriditiiù dei tre principali 
campionati nazionali, serie A, 
B e Cl, scusate se i poco. Gli 
altrS GU altri leggono solo la 
Gazzetta dello sport, che ieri 
dedicava alVapertura del pro¬ 
cesso una misera manchette in 
prima pagina. Il titolone, inve¬ 
ce, era dedicato alTapparizio- 
ne di Berlusconi a Vipiteno, 
roba che neanche la Madonna 
del Cannine, con ricche crona¬ 
che di come ablùa distribuito 
buffetti a vecchi, a bambini e 
ascoltcto la santa messa ac¬ 
canto o Donadoni. 

Anche gli imputati del pro¬ 
cessone, ieri, leggevano tutti la 
Gazzetta dello sport. 

MìchelG Strra 




organizzazioni di massa, il 
movimento cooperativo. 
Ognuno per la sua parte. 

Le discussioni e i confronti 
In terra toscana sono stati 
scanditi, del resto, dalle noti¬ 
zie e dai dati di una crisi del¬ 
l’occupazione che non cono¬ 
sce arresto: Pistoni Asso, 
Piaggio, Motofldes, per limi¬ 


tarci all’area pisana. Ecco 
rché — anche se quella di 
nenia era pur sempre una 
festa — abbiamo preferito 
indugiare su questi aspetti. 
Non per affliggere anche in 
tempo di vacanza, ma perché 
in nessun caso è consentito 
di rimuovere la realtà. 

Fabio InwfnkI 
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